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DIALOGO TliBZO 


Bembo» Miei cari amici, io piena- 
mente appagato de’ vostri ragiona- 
menti presi commiato da voi, e tutto 
festevole , come vedeste , di qui mi 
partii ed ora quanto esser si può 
ci ritorno lieto. Poiché posso con 
sicuro anhno dirvi, che se noi per 
attendere alle scienze cd alle lette- 
re sosteniamo lunghe vigilie, e non 
curiamo quei piaceri di cui suole es- 
ser desideroso il mondo , il nostro 
benigno Papa e con parole e con fatti 
ce ne dà larghissima mercede. E pos- 
so dirvi ancora, che la materia della 
nostra ultima tornata piacque tanto 
a quel magnanimo , che in luogo di 
chiedermene la semplice conclusio- 
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ne , secondo il suo primo proposito , 
volle che io a parte a parte ogni cosa 
ragionataci fedelmente gli ripetessi. 
Ora udite come fu egli verso di noi 
cortese , e come noi della sua corte- 
sia dobbiamo essere pienamente ap- 
pagati. Poiché quel savio ebbe per 
lo mio discorso assai ben compreso 
aver noi mostrato la cagione della 
febbre e la via per fuggirla , con 
quella letizia e con quello affetto 
stesso con cui Alessandro VI abbrac- 
ciò il Cardinal Sforza annunziator di 
pace col temutissimo re di Francia, 
mi prese per mano dicendo : Caro 
Bembo , il tuo ragionare mi fu sem- 
pre grato, ed oggi mi è stato gratissi- 
mo. Tu sai, e vedi che io ho fermo e 
vivo desiderio di ristorare questa mise- 
ra Roma piùjper l’altrui crudeltà, che 
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per la sua vecchiezza venuta quasi al 
niente j e non è a dire quanto il tuo 
discorso in ciò possa giovarmi. E ve- 
ramente, tu ben ti sovvieni avex noi 
per consentimento concorde più vol- 
te ripetuto , che dai cittadini seno 
formate le città , non già quelli da 
queste j e sai che per si giusto con- 
cetto, nell’animo mio già da più anni 
fermo, io fin dal primo giorno del 
mio regno mi diedi a cercare i savii 
d’ogni paese i e con doni, blandimen- 
ti , e larghe promesse a me li chiamo 
per accrescere il numero de’ cittadini 
romani del fiore dbgni più colta gen- 
te. Ma non sì che per me stesso non 
veda che i savii , come chè ai regni 
ed ai comuni utilissimi , han pur 
bisogno di altra diversa gente che 
loro procacci alimenti ed agi ; e 
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che io non sappia ancora che se con- 
tinuassi lungamente così fatte ricer* 
che , senza fare altro provvedimen- 
to che nella città ci accresca il nu- 
mero de’cittadlni di ogni altra con- 
dizione , e nel contado quello de’ 
lavoratori di ogni maniera, avrei assai 
male acconciato i fatti di Roma , e si 
riderebbe di me come di un re guer- 
riero , che più capitani che soldati 
avesse nel campo. Ora, la mercè tua 
e de’ tuoi compagni, io già vedo l’op- 
portuno modo di evitare questo dan- 
noso scherno. Ed acciocché tu non 
creda che io parli a voto, veniamo a’ 
fatti. Lasciamo stare ì savii dall'un 
de’lati , la buona agricoltura , le arti 
diverse , ed il continuo traffico ac- 
crescono il numero de’cittadini , c 
rendono le città grandi adorne ab- 
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bondevoli di ogni cosa non clic ne- 
cessaria , ma utile e dolce alla vita, c 
quindi frequentatissime dalla nostra- 
le e dalla straniera gente. Ma se nel 
tempo, in cui i nostri miseri agricol- 
tori sono intesi alle loro ricolte, e per 
la memoria della immensa fatica del- 
l’anno , e per la speranza già fatta si- 
cura dovrebbero a buon diritto es- 
serne lieti , debbono invece o morir 
di febbre , o lungamente esserne in- 
fermi , o almeno impallidirne per la 
paura , poteva io sperare di vederli 
nel nostro contado , e nelle vastis- 
sime nostre campagne multiplicare ? 
no certamente. E quale peregrino ar- 
tista vorrà volentieri rimanere, a Ro- 
ma , finché teme o di perderci la vita 
nel vegnente autunno , o infermarci 
per modo , che i suoi guadagni non 
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bastino a ristorarlo dei danni della 
lunga e fastidiosa malattia ? forse 
uno sbandito , non altri sicuramen- 
te. E se negli altri tempi deH’anno 
f|ualclie straniero o per trafficare , o 
per qualsivoglia cagione rimane tra 
noi , tostocbè vede egli avvicinarsi 
l’autunno , fugge e si allontana di 
quà come dalla più rea cosa del mon- 
do. Tu , mio caro Bembo , vedi og- 
gimai a qual fine riesce quel ragiona- 
mento che mi hai fedelmente rap- 
portato j e vedi ancora come io mi 
sono di te e de’ tuoi compagni assai 
giustamente lodato. Non voglio però 
che tu pensi , poter io senza il tuo 
ajuto compiere ciò che fa mestieri a 
bene e sollecitamente usare le dot- 
trine da te significatemi. Il credere 
che questo cielo sia in ogni tempo 
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non buono e neirautunno maligno 
è antico tanto , ed è per modo fitto 
nelle menti dei romani e di quanti 
udirono parlare di Roma, che a voler 
contraddire con tutti costoro e vin- 
cerli, convien adoperare le tue e le 
mie forze, e con le une e con le altre 
assalirli da più lati. Ond’ è che io 
chiamerò a me i più ricchi ed indu- 
striosi agricoltori 5 e senza dar loro 
nuova legge , che spesso si crede data 
a prò di chi governa e non dei gover- 
nati , persuaderò ad essi, che se egli- 
no divideranno le loro vastissime ter- 
re in piccioli campisse in ciascuno di 
questi formeranno un rustico albergo, 
dove nel piovoso tempo e nel freddo 
della notte i loro lavoratori possano 
ripararsi^ se li provvederanno di gros- 
si panni che dalFimprowiso freddo li 
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difendano, più non vedranno a molti 
di quei meschini nel rigor della feb- 
bre cader di mano la falce ; più non 
vedranno sparirne molti, condotti ne- 
gli spedali con grave danno delle 
loro ricolte j ma vedranno in vece 
venirne in maggior numero da’ vi- 
cini paesi , ed a più discreto sala- 
rio essere assai più contenti , e non 
così vogliosi , e così solleciti di ab- 
bandonarli. Dopo ciò dirò a’ miei 
Preti che dal pergamo ( dove ogni 
argomento può esser buono , se 
mira al bene , e se acconciamente 
e con giusto contegno è trattato ) 
facciano manifesto che non la ma- 
lignità del nostro cielo , ma P im- 
provviso freddo , ajutato forse dalla 
crapola e dal disordinato 'vivere , è 
la vera cagione , onde così spesso qui 
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nell’ autunno si cade infermi. Ed in 
ultimo dirò a’ miei Prelati , che sol- 
lecitamente sarà fabbricata la casa 
nella via Portuense per mio dipor- 
to ; e che colà tutti verranno meco 
nel vegnente autunno, per mostrare 
col nostro esempio che , se altre ca- 
gioni non ci danneggiano , e se si 
tiene l’opportuno modo di viverci, 
in quanto è Paria nostra, in ogni tem- 
po ed in ogni luogo si può viver sa- 
no. Mentre io queste cose andrò di- 
cendo non alla maniera di chi co- 
manda , ma di chi altrui mostra la 
via ad evitare un dannoso scontro, 
tu pubblicherai con le stampe il ra- 
gionamento rapportatomi 5 e con tan- 
ti scienziati e letterati ne parlerai,con 
quanti di essi o accortamente , o per 
ventura ti abbatterai. Così con le 
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stampe saranno tratti alla giusta opi- 
nione nostra i savii stranieri , e con 
le tue parole i nostrali. E tu ben 
sai che i Grandi con lo esempio 
loro , ed i savii con la loro opinio- 
ne dopo or più or meno corto tem- 
po vincono gli antichi errori del vol- 
go 9 che spesso siegue chi lo pre- 
cede 9 o chi gli parla , come cieco va 
dietro a sua guida. Quando dunque 
tornerai ai tuoi compagni 9 dopo a- 
verli da mia parte salutati e ringra- 
ziati molto 9 questa mia cosi ordita 
tela fa loro tutta manifesta , e pro- 
caccia di più e più incitare le menti 
loro col tuo esempio , e col dire ad 
essi che , essendo io per divina spe- 
ziai grazia allogato là dove ogni spe- 
ranza di più salire è spenta 9 non 
per altro modo posso appagarmi e 
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piacere a Dio ed al mondo , se non 
adoperando le mie forze , e da tutte 
parti , dove più mi confido , chie- 
dendo l’altrui soccorso a prò della 
Chiesa Santa , c de’ miei soggetti. 

Questo dire sì cortese , questi cosi 
giusti concetti, quella papale maestà 
tanto benignamente a me rivolta mi 
furono cagione di confusion tale 
e di tale allegrezza insieme miste, 
che io non ci seppi fare alcuna ri- 
sposta j ma solo promettendo e rin- 
graziando mi gittai a’ santi piedi , nè 
su mi levai finché il Papa stesso , 
porgendomi la mano , non mi eb- 
be amorevolmente licenziato e be- 
nedetto. Eccovi , miei cari amici , 
una larghissima mercede dei vostri 
studii , e dei vostri ragionamenti ; 
ed ecco la cagione , ond’ io sono con- 


) 14 ( 

tento , e. cosi come voi mi vedete 
di letizia pieno. 

Lancel. Oh ! ... noi possiamo giu-* 
stamente dire di aver ricevuto dal 
Papa per ognun cento , secondo la 
promessa dello Evangelio. E benché 
io sia certo che debba in ciò ri- 
guardarsi molto r animo suo assai 
benigno verso sì fatte cose \ e deb- 
basi ancora considerare il tuo mo- 
do di dire , che avrà certamente dato 
alle nostre idee quella forma e quel 
colore che per se non avrebbero po- 
tuto aver mai ; pure non meno di 
te me ne compiaccio. E questa tua 
e mia compiacenza chiaro mi dimo- 
stra che i sovrani , senza far ricchi 
doni di quello che spesso contro giu- 
stizia fonde l’avere dei comuni , pos- 
sono anche con gli atti e con le pa*- 
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e farli contenti. Ma convicn loro ba- 
dar bene ad usarne sempre con de- 
bito accorgimento i poiché se in ciò 
fallano , questi atti e queste paro- 
le y cioè questo lor tesoro , che sen- 
za togliere altrui c senza venir mai 
meno potrebbe contentar molti, per- 
de ogni suo valore , stizzisce quelli 
che giustamente ne furono guider- 
donati y e torna a scherno di chi se 
ne gloria , e di chi avidamente lo 
brama* Non ho io mica detto que- 
sto y perchè ci siano men care le 
parole del Papa , nè perchè si sce- 
mi la nostra gratitudine verso, chi 
le disse, e verso chi cosi vogliosa- 
mente ce le ha riferite. Io ho par- 
lato così , perchè , a voler dire li- 
beramente ciò che penso, temo forte 
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della naturale gentilezza dì Leon X. 
non altrimenti che l’agricoltore te- 
me del sole e della pioggia , benché 
ogni campo e dell’uno e dell’altro ab- 
bia mestieri. E quando tu , rappor- 
tando le sue parole, hai detto che egli 
con doni e con blandimenti chiama a 
se i savii d’ ogni paese, mi sono subi- 
tamente ricordato di un discorso di 
GiulioII.che ha la mia paura raddop- 
pialo. Ognuno sa che io era suo medi- 
co, e suo buon servidore^ perciò, par- 
landomi egli un giorno assai familiar- 
mente diceva,, I sovrani, che Iddio 
mise al governo de’ popoli, debbono 
avere nella sinistra mano il fulmi- 
ne , e nella destra l’alloro , per mo- 
strare al mondo che più a premia- 
re che a punire son presti. Ma co- 
mechè convenga a costoro essere po- 
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co disposti a punire , certo è che^ 
se devono essi attentamente esami- 
nare i rei e le colpe loro , con at<* 
tenzione non minore devono consi- 
derare a cui e perchè il premia è 
dato. Io non so dire se all’ ordine 
civile più noccia la punizione ingiu- 
sta o il premio dato o per beni- 
‘ gnità d’animo o per benevolenza di 
chi il concede , ovvero per pre- 
ghi e per seccagine di chi lo addi- 
ma nda. La non dovuta pena rattri- 
sta i buoni , non però li ritrae dalla 
diritta via ; il premio non meritato 
sconforta questi , e col malo esem- 
pio da tutte parti chiama alla corte 
la immensa turba di quelli cui la 
fatica rincresce, e piace il poter vo- 
lare con le penne altrui. E quel che 
più è grave , non potendo costoro 
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esser tutti soddisfatti a lor modo , 
quei sciagurati, che rimasero della lo- 
ro speranza ingannati , non mica tor- 
nano là donde si mossero j non sen- 
tendosi eglino da meno degli altri 
loro compagni , che furono premiati, 
bestemmiano chi li governa , e vi- 
vono con male arti , non mai accu- 
sandone la loro malizia , ma solo co- 
lui che agli altri li pospose „ . Co- 
si diceva quel mio Signore. Ed io 
da tali detti ammaestrato , amando 
la casa Medici , e più quello che a 
mio parere per buona universal ven- 
tura è fatto Papa , vorrei che que. 
sti per tuo mezzo , ed anche par- 
lando a mio nome , se tu il credi 
convenevole , tenesse per verità dai 
fatti dimostrata , che questo ingiu- 
sto premiare con l’accrescere il nu- 
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mero degli arricchiti ed ingentiliti 
cittadini , assai più che non era bi- 
sogno , ha volto in basso l’altezza 
dei Romani antichi ; e che questa 
medesima cagione potrebbe rattene' 
re i moderni , che la mercè sua già 
incominciano a salire là donde di- 
scesero quelli. 

Ma lasciamo star ciò, che quan- 
tunque grave e di forte acume , per 
taglio e non per punta può ferirci. 
Torniamo a quello che più ne de- 
ve importare : hai tu detto a quel 
cortesissimo Principe come fu da te 
proposta la quistione dell’ aria di Ro- 
ma ; e come io , non perchè fossi 
certo di dare nel segno , ma solo per 
soddisfare la tua voglia , prima di voi 
due mi misi dentro quel laberinto? 

tu non puoi credere , che questa di- 

2 * 
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manda si faccia da me senza giusta 
cagione ; poiché da te stesso chia- 
ramente vedi che , se il Papa pen- 
sa poter egli ripopolare questa città 
con le nostre dottrine , come Deu • 
catione con le pietre , ed Eaco con 
le formiche ripopolarono la Tessa- 
glia , ed i fatti non risponderanno 
poi a questo suo pensiero , noi ne 
resteremo scornati , e la nostra le- 
tizia si cangerà in tristo rammari- 
chìo. 

Bemh. Il tuo discorso prova che 
tu , caro Laricellotto , sei stato in 
corte come quelli che vivono alla 
buona , e lasciano correre due soldi 
per ventiquattro denari. Ma ora , non 
volendo io parlar di questo , dico che 
il tuo sospetto è giusto , e che non 
però ti sarebbe caduto nell’ animo, 
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se io per Fardentissima voglia di pre- 
sto mostrarvi la somma cortesia del 
Papa non avessi nel mio racconto 
lasciato quello che può certamente 
rassicurarci. Ti dico adunque, che 
quando il nostro Signore intese dalle 
mie parole le tue dichiarazioni , che 
mostravano la incertezza dell’ animo 
tuo , interruppe il mio discorso di- 
cendo: ,, Lancellotto la guarda trop- 
po nel sottile ; io non so il perchè 
non debba tenersi per vera una dot- 
trina , nella quale il ragionamento 
e la esperienza sono perfettamente 
concordi. Le verità così fatte può da- 
re la medicina, le infallibili sono da 
cercare nella Teologia ,, . Poi m’im- 
pose che continuassi. E perchè ora 
la memoria me ne rimette innanzi 
ogni particolarità , vi dico ancora es- 
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serml io da un semplice movimento 
delle sue labbra accorto , che al Pa- 
pa non piace quell’ andar cercando 
il perchè i raggi solari meno riscal- 
dano i corpi , come più ci vengono 
obliqui , ond’ è che io più non ci ho 
j)Osto mente da poiché di qui mi par- 
tii j e credo che meglio faremo, se, 
saltando questo punto che ci era- 
vamo proposti di trattare questa se- ' 
ra , entriamo subito nella materia, 
che più direttamente alla medicina 
si appartiene, e che dal vostro e mio 
Signore sarà più gradita certamente. 

Or via dunque , Accoromboni , tu , 
che senza esserti molto commosso 
per le affettuose parole del Papa , ti 
stai cosi mutolo , dinne le infermità 
notabili che tu vai curando o da te 
solo o col ntìstro buon Lancellot- 
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10 j e pensa che se nella sera di gio- 
vedì la lunghezza del tema non ci 
permise di parlare di nessuna ma- 
lattia particolarmente , non è perciò 
scemato in me il desiderio di farlo 
questa sera ed in ogni altra nostra 
tornata , ed in voi il dovere di sod- 
disfare f|uesto mio desiderio già da 
me dimostrato giusto. 

Accoromh. Le cortesissime paro- 
le da voi sì lietamente recateci anche 
a me sono state piacevoli. Ma se il 
mio animo nc fosse 'stato cosi come 

11 vostro commosso , ne dovrei esser 
beffato come la mosca , che seduta 
sul collo di un robusto giovenco si 
gloriava de’ campi bene e sollecita- 
mente arati. Io so bene qual parte 
devo prendere della lode che il mio 
maestro e voi, signor segretario , po- 
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tele aver meritato j e so bene ancora 
che in questo luogo , dove io la mer- 
cè vostra mi trovo ad apprendere e 
non ad insegnare , a me sta assai me- 
glio l’udire tacendo che il parlare. 
Perciò nè il mio poco calore , nè il 
mio silenzio devono farvi alcuna ma- 
raviglia. 

Bemb. Tu fai vista di non ricor- 
darti di quello che fu da noi stabilito 
la sera , in cui per la prima volta 
qui ci ritrovammo insieme j e però 
torni a questi coiivenevoli ed alla tua 
modestia. Ed io nuovamente ti dico , 
che lasci stare l’una e Taltra cosa ; e 
che parlando liberamente con noi 
come con amici, che ti amano c che 
si sono di te giustamente lodati , ci 
narri le particolarità de' tuoi malati. 

Accoromb. Io dunque senza piu 
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dico che, lasciando stare taluni da noi 
spesso visitati non per vera malattia 
che essi abbiano , ma per vano timo- 
re che li turba , quattro infermi sono 
da noi in questi giorni curati : Alber- 
to da Carpi , Camillo Paleotto , Cri- 
stoforo Tasso , ed Agostino Chigi da 
Siena. 

Alberto di età forse di quarantan- 
ni , e ben complessionato , per im- 
provviso freddo avuto raltt jeri in su 
l’alba fu la sera preso da nojosa gra- 
vezza , da rigor di febbre , da nau- 
sea , e da fastidiosa sete. Per due ore 
egli fu da tali molestie travagliato j 
poi a poco a poco , rinascendo il ca- 
lore nelle sue membra , si senti al- 
quanto confortato j non si però che 
il caldo , il quale più e più andava 
crescendo , non lo abbia angosciato 


Digilized by Google 


)2J( 

tinche non è sopravvenuto in tutta la 
persona un sudore , che nelle quat- 
tro ultime ore della notte lo ha fatto 
tranquillamente dormire. Ma poiché 
Alberto sapeva bene , che questa in- 
fermità senza nuove cagioni da se 
stessa rinnova , non fu contento al 
sentirsi sano j e come prima si fu 
svegliato, mandò per me , onde io lo 
visitassi. Io volentieri e presto sod- 
disfeci al suo desiderio j ed udito da 
lui ogni cosa avvenutagli dall’ora in 
cui fu colto dall’ improvviso freddo} e 
non trovando altro indizio del male 
sofferto , fuorché i polsi un poco in- 
deboliti , ed il segnale torbido e del 
colore della rosa secca, fui subito cer- 
to esser egli ammalato febbre in- 
termittente. E perocché il solo subi- 
taneo freddo produsse la malattia} né 
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quello fu da altro cagionato fuorché 
dal vento che non avvedendosene lui 
aprì la finestra dove non ben coperto 
dormiva, io fra me dissi : ecco nuovo 
argomento per mostrare la vera ca- 
gione della febbre ; la camera di Al- 
berto è lungo la via de’ Cappellari , 
dove le case e le genti sono più spes- 
se che in altra delle nostre contrade, 
e dove nè paludi nè vetriuolo nè zol- 
fo nè somiglianti minerali influiro- 
no mai. Egli per quarant’ anni ci ha 
ordinatamente vissuto sano , e solo 
l’altro jeri por lo freddo repentino ci 
cadde infermo. Ma già in questa ma- 
teria io era stato da voi due per tal 
modo ammaestrato , che oltre più 
non mi bisognava j perciò pensai a 
quei rimedii , che sogliono in somi- 
glianti casi giovare. E credei che 
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un’ oncia di tartaro depurato in un 
bicchiere di acqua dlsciolto convenis- 
se primieramente, tra perchè Alberto 
non suole troppo sottilmente ci- 
barsi , e perchè in queste febbri so- 
gliono gli umori essere nel ventre 
con danno accresciuti. Poi , tornato 
a visitarlo verso la sera, e inteso che 
la medicina apprestatagli aveva già 
mostrato i suoi buoni effetti , lo feci 
con brodo di cappone ristorare , e 
gli dissi che in una comunale guasta- 
da di acqua infondesse tre onde del- 
la corteccia mediana di frassano sec- 
ca e polverizzata , e che ne bevesse 
mezzo bicchiere in ciascun ora in- 
sino alla mia nuova tornata. Oggi 
l’ho similmente due volte visitato ; 
e poiché mi è paruto che il suo stato 
non fosse da jeri in quà in nessuna 
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parte mutato , ho creduto che la 
cura non dovesse altresì in alcun 
modo essere variata. 

Camillo Paleotto fu parimente pre- 
so dalla febbre intermittente, la qua- 
le , essendosi in sei giorni tre volte 
nella medesima ora e coi medesimi 
segni rinnovata , mostrossi fin dal 
suo principio terzana precisamente. 
Ed essendo questo infermo debole 
naturalmente , e già presso alla sua 
vecchiezza , tostochè fu da me co- 
nosciuta la natura del male , e la 
seconda febbre fu finita , per suo 
fortificamento gli feci bere l’acqua in 
cui era di sciolta la corteccia d’ ipoca- 
stano al modo col quale Alberto usa 
quella di frassano j e molto gli com- 
mendai il buon brodo e l’ottimo vi- 
no , come rimedia da Gelso in so- 
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migtianti casi sommamente lodato. 
Questa cura nelle ore , in cui la feb- 
bre si rimane , in sino a jeri mattina 
è continuata. Ma poiché per essersi 
questa tre volte rinnovata , mi sono 
accorto che io assai poco utilmen- 
te operava , ho messo in luogo della 
corteccia d’ ipocastano quella di fras- 
sano ; e domani mattina , se sì o no 
ritornerà la febbre , si o no potrò 
lodarmi di questa sostituzione. 

Cristoforo Tasso giovane e robu- 
sto , non è ancora il quarto dì pas- 
sato , si sentì tutto per improvvisa 
pioggia bagnato e freddo' , e nella so- 
pravvegnente notte incominciò a do- 
lersi del mai di capo , che andò sem- 
pre crescendo con febbre calda e se- 
te grandissima , finché la mattina io 
non lo ebbi con un copioso salasso 
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a!(|iianlo quietato. Continuando il 
male tutto quel giorno e tutta la not- 
te appresso, benché con digiuno, con 
abbondevoli bevande rifrigerative , e 
con un secondo salasso abbia io pro- 
cacciato di scemarlo , jeri mattina 
fui certo esser egli febbre continua 
veramente. E però temendo non nel 
ventre fosse una delle sue cagioni , 
volli che nella bevanda fosse disciol- 
to il tartaro depurato , che con una 
mediocre soccorrenza liberasse lo 
infermo da questa dannosa cagione. 
E stamane e questa sera visitandolo 
mi ò parso non aver operato vana- 
mente, perchè mi sono accorto che 
egli era meno dalla sua infermità 
travagliato. 

Ad Agostino Chigi , che per quel 
suo smodato cacciare ad un’ora istes- 
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sa suda e gela assai sovente , nei pri- 
mi giorni di Agosto venne la feb- 
bre quartana. La quale dopo la terza 
accessione essendo per forza di ot- 
timi vini e di radice di quercia di- 
sparita , jeri in su la sera dopo una 
rabbiosa quistione è riapparsa con 
sete più fastidiosa , e con più forte 
amarore. Prima di ritornare agli usa- 
ti rimedii ho di consentimento del 
mio maestro fatto sì che il Chigi 
per virtù della ipecacuana vomitas- 
se stamane quella soverchia bile dal- 
l’ira adunata; e per quello che ho 
questa sera veduto, spero di non aver 
ciò fatto senza utilità sua. 

Bemb. Questo tuo parlare , che a 
me pare assai preciso , tanto più mi 
piace , quanto meno suole esser dai 
medici usato ; é tanto più mi giova 
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quanto più sogliono essi con lun- 
ghi discorsi e con istrani ravvolgi- 
menti confondermi. Ma dimmi qual 
forte cagione potè muovere ad ira 
il Chigi d'animo pazientissimo ? 

Accoromb. Avendo io con egual 
maraviglia fatto questa dimanda istes- 
sa , detto mi fu che Antonio da San 
Marino orefice lo aveva fieramente 
istizzito , ed udite come : voi ben 
sapete che il Chigi ricchissimo mer- 
catante con parte non picciola del- 
le sue ricchezze favoreggia le arti e 
le scienze \ e che di ciò diede no- 
vella prova nel giorno del magnifico 
possesso del Papa con quell’ arco , 
di cui la grandezza e forma, le co- 
lonne le dipinture le statue e gli al- 
tri ornamenti tutti avrebbero pareg- 
giato quelli dei Romani antichi , se 
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per la strana nostra usanza non fos*^ 
sero state poste le persone nelle nic- 
chie , dove quei gloriosi allogavano 
i marmi da gran maestri effigiati. Voi 
sapete ancora che in quel lato del- 
r arco , che era a rincontro del ca- 
stello , con caratteri d’oro leggevasi : 
Ohm habuit Cypris sua tempora , 
tempora Mavors 

Olim habuit j sua nunc tempora 
Pallas habet : 

e che Antonio orefice e letterato a 
piedi di una statua di Venere lo- 
cata poco lontano dall’ arco , fece la 
seguente scritta ; 

Mars fuit , est Pallas , Cypria scra- 
per ero. 

Ora fatto fu che jeri ritrovandosi il 
Chigi j Antonio , ed il poeta Porcel- 
lio in casa di messer Biondo Alto- 
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viti con gli altri due ricchi merca- 
tanti Bernardo Bini, e Pandolfo della 
Casa , ed insieme d’una cosa e d’al- 
tra parlando ^ non so se per ventura o 
se per malizia del Porcellio vecchis- 
simo seminatore di scandali e di sci- 
smi, caddero in sul ragionare delle 
molte e meravigliosissime cose fatte 
per onorare il Papa nel giorno del 
suo glorioso possesso in Laterano. 
Ed il Poeta , quasi nulla avesse sa- 
puto di quel tanto che era stato par- 
lato della stizza del Chigi per la Ve- 
nere del ser Antonio e della sua scrit- 
ta , dopò aver con atti e con. pa- 
role dubbie lodato moltissimo la ma- 
gnificenza del sanese per l’arco fatto 
da lui edificare, sorridendo gli dis- 
se : io ho recato in volgare una delle 

' tue iscrizioni con questi versi : . 

3 ^ 
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l' seguaci di Venere e di Marte,. 
Trionfando Minerva, menan guai, 
Perchè non giova più menar lor arte. 
Poi volto ad Antonio prosegui di- 
cendo : saprestù volgere in lingua nor 
sti a quei tuo famoso verso ? Io non 
mi sono Poeta , rispose questi j ma 
in cose volgari tanto sa altri quan- 
to altri. E dopo aver pensato alquan- 
to disse : 

Pria Marte, or regna Pallade,e a casoj 
Cipri menracci sempre per lo naso. 
Il Porcellio ne rise molto} ma il Chi- 
gi ne rimase turbatissimo 5 e dopo 
avere alquanto sofferto il riso , fre- 
nando l’ira , incominciò : Che ognu- 
no possa a buon diritto esaminare 
e condannare ciò che si fa nelle pub- 
bliche vie , io ben lo sapeva } non 
però credeva che contro ogni civil- 
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tà cosi sfrontatamente se ne potesse 
parlare a giuoco. À me pare die chi 
fu dal Cielo provveduto de’ suoi doni 
più che bisogno non era , possa , e 
meglio direi , debba spendere ciò che 
gli avanza a prò della gente. £ mi 
pare àncora che più lodevole sarà 
la spesa , come meglio diffusa ad 
utilità di quelli , che la vita loro 
con fatica e con industria guadagna- 
no onestamente. Io la Dio mercè 
per far quello che mosse la bocca 
di taluni morditori , e che ora fa si 
sconciamente ridere , nè tolsi da al- 
cuno , nè fusi il mio picciolo ave- 
re ; e feci si che più centina ja di 
artefici , tra i grossolani e quelli in- 
gegnosi non senza loro onesto gua- 
dagno ci ponessero mano. Ed oltre 
a questo, io ho creduto che ciascu- 
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no dovesse a tutto suo potere sfor- 
zarsi di render solenne il possesso 
di Leone X. e di mostrarsi grato ver. 
so chi fece quella elezione , che la 
iraprovisa Musa di messer 1 Orefice 
par che voglia attribuire al caso. Voi 
dite vero , rispose allora ser Anto- 
nio con volto ed animo fermo , ma 
a chi che vogliate voi riferire si* fatte 
elezioni , il vero è che quella leti- 
zia , quel festeggiamento, quei trionfi 
che succedono a queste non sono 
ìndizii di publico bene , ma di quan- 
to ciascuno vivamente spera ; ed è 
vero ancora che i mercatanti , che 
con solleciti guadagni smisuratamen- 
te arricchiscono , non sogliono mai 
far cosa senza cosa. Queste ultime 
parole punsero si amaramente l’a- 
nimo del Chigi che senz’ altro ri- 
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spendere , mostrando nel volto l’ac- 
cresciuto sdegno, in piè levatosi dis- 
se all Altoviti : io non avrei mai cre- 
duto trovarmi in casa vostra con 
gente si fatta. E non prendendo com- 
miato da alcuno , partissi subita- 
mente. L’ Altoviti e gli altri vitupe- 
rarono il Porceflio della sua male- 
fica natura , e con agre parole con- 
dannarono lo scortese ed ingiusto 
parlare di quel da S. Marino. Ma 
poco valse j chè costoro , avvezzi da 
gran tempo a simili baratte , non 
ne mutarono viso , nè ne mutaro- 
no costume j ed il buon Chigi ne 
ha riguadagnato la febbre. 

Lanccl. Ecco i gloriosi effetti che 
tutto dì nascer possono da molti di 
quei tanti letterati e scienziati , che 
da tutte parti a se chiama la gen- 
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tiiezza e la magnanimità dei Papa. 
Le scienze e le lettere esser dovreb- 
bero il pomo vietato per coloro che 
non hanno stomaco da ben dige- 
rirlo j poiché dalle fetide brutture 
di questo mal digerito cibo furono 
spesso le più sane regioni appestate. 
E perocché il trafficare del Chigi 
diede cagione a questa parte del no- 
stro discorso , ragionando per esem- 
plo dico , che i ricchi mercatanti av- 
veduti ed onesti render possono un 
paese abbondevole di ogni cosa ne- 
cessaria o utile alla cittadinesca vita ; 
ma che un ser Ciappeletto misero e 
fraudolente , il quale pur mercatante 
si facea nomare , guastando ogni civi> 
le ordinamento , l’Asia tutta avrebbe 
impoverito. De’ mercatanti venuti 
per voler del Papa ad arricchir Ro- 


Digitized by Google 



) 41 ( 

ma tranne il Bembo ed il Sado- 
leto , altri non vedo ancora ; ma dei 
ser Ciappelletti già ne potrei contar 
cento. Tu , Bembo ) sai bene quan- 
to caro costa lo scrivere prosa o versi 
che piaccia a quei pochi che per 
tempo drizzarono il collo al pane 
degli angeli ; ma vedi ancora con 
quanto picciola fatica si può , scri- 
vendo al modo del Porcellio e di 
mes. Antonio , 'acquistar fama tra la 
cieca turba j quanto per questo mo- 
do agevolissimo può crescere il nu- 
mero di si fatti scrittori \ e quanto 
danno possono recar questi ai re- 
gni ed ai comuni dove nacquero , 
e molto più dove furono da’Principi 
addomandati. 

Bemh. Io ho ben compreso , caro 
Lancellotto , la cagione del tuo ti- 
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more rispetto a questa nuova gente 
scienziata e letterata che qui si va 
radunando ; e tanto mi par giusto , 
che io stesso , benché uno di co- 
loro novellamente venuti per voler 
del Papa , ne parlerò ad esso ardi- 
tamente j e quando egli mi nomine- 
rà qualche altro glorioso paladino , 
di cui all’usato modo si sarà per fa- 
ma innamorato i senza intiepidire 
quel santo ed ardente suo zelo a prò 
de’ scienziati e dei letterati veramen- 
te gloriosi , gli recherò in mezzo 
questi concetti di Cicerone. „ La 
gloria è cosa sohda e perfetta , e non 
è già 1’ ombra di questa. Ella è il 
concorde laudare de’ buoni , la voce 
sincera degli esperti giudici delia 
virtù somma , che per questa virtù 
stessa come per ecco risuona. E pe- 
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rocchè le più volte essa è seguace 
delle opere oneste , non deve dalle 
oneste persone essere rifiatata. Ma 
quell’ ardita , ed inconsiderata che 
s’ ingegna di contraii'arla , è un vol- 
gar rumore , che i difetti ed i vizii 
commendando , le guasta > la sostan- 
za , ed il leggiadro aspetto. Sprez- 
za tu dunque questa ingannatrice per 
vani segni di virtù glorificata 5 ed 
abbi per fermo che ella e fuggendo 
e vacillando, vive poco „ (a) Ed af- 

(a)«'Qlorìa est solida qoaedatn res et expressa , 
non adombrata tea est conseotieos laus booorum, 
ÌDCorrupta vnx bene judicant>um de excellenti 
virtote: ea virtuti resonat , tamqua imago glo- 
riae , qoacquia recle factorum plerumque Co- 
mes est , uou est bonis viris repudianda. Illa 
autem quae se ejus imitatrioem esse volt , te- 
meraria atqoe inconsiderata , et plerumque pec- 
cal'orum vitiorumque laudatrix fama popolari* 
simulatione honestatis , formam ejus pulcritu- 
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finché queste generali sentenze sia- 
no per fatti particolari raffermate 
nella mente del Papa e meglio da 
lui comprese , gli nominerò talu- 
ni letterati che somigliano assai be- 
ne il Porcellio , gli mostrerò qual- 
che picciola parte de’ loro scritti , 
considerandone le parole tutte una 
appresso dell’ altra , e dicendogli es- 
ser questo 1’ unico cd il vero modo 
da ben giudicare di costoro. Poscia, 
parlando de’scienzia ti, toccherò quel 
Giov. Giac. Penni medico da Firen- 
ze , caro alla casa Medici , e più alla 
sorella del Papa. E perchè lo co- 
nosca veramente , gli reciterò le se- 

(linemque corrnmpit. Tu ergo quae liabent spe- 
ciem gloriae , collecla ex inanissimis splendoris 
insìgnibus , contemne ; brevia , fugacia , et ca- 
duca existima. 3 Tusc. 
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gueati parole. „ Alia clarissima si- 
gnora et madonna , madonna Con- 
tessina Medica , del Magnifico Piero 
Ridolplii consorte , et del sommo 
Pontefice Leone X. carnale germa- 
na , maestro Giov. Giac. Penni Fio- 
rentino S. P. D. ,, e farò si che da 
queste poche parole da me atlen- 
tamente esaminate comprender pos- 
sa gli strani vocaboli , gli sconci 
modi di dire , e gli scioedhi e bestia- 
li concetti de’ quali tutta è piena 
la lunga lettera , in cui il Penni si 
sforza di narrare le cose avvenute in 
Roma nel giorno del magnifico pos- 
sesso. (a") In somma abbi per certo , 
caro Lancellotto , che io benché mi 

(a) Vita e pontificato di Leone X. di Gu- 
glielmo Roscoe. Milano 1817. Tom. V. pa- 
gina 189. 
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sìa del suo favore verso ì letterati e 
gli scienziati più e più volte a lui 
stesso lodato , e benché per questo 
favore medesimo io sia questa sera 
venuto a voi lieto così , come voi 
mi avete veduto', pure ardisco dirti 
che , mostrando a Leone X. con ra- 
gionamento e con fatti la publica 
utilità che aver si può dai veri savii , 
ed il comune danno che recar pos- 
sono i falsi , lo intiej)idirò. per que- 
sti , come più lo avrò di quelli con 
novello ardore acceso. 

Lancell. lo lodo il tuo buon zelo* 
cortesissimo Bembo , e sono assai 
contento di averlo via più con le mie 
parole incitato. Ma , avendo io alcun 
tempo vissuto in corte , temo che , 
non vedendo tu seguitarne gli ef- 
fetti proporzionati a quello che di- 
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rai , ed alle lusinghevoli risposte 
che ti verranno date , del piu an- 
dare innanzi ti rimanga. Perciò ti 
dico che i Grandi non sogliono mu* 
tare il loro proposito per altrui ra- 
gionamenti , ma sì bene per amor 
di se , e per lo esempio o de’ Gran- 
dissimi , o di molti lor pari. Il fìglio 
di Lorenzo de’ Medici e di Clarice 
degli Orsini che ha tre corone in 
testa , ed è dal gran manto coperto, 
non potrà certamente per questo 
esempio du’suoi pensieri esser rimos- 
so. E l’amor di se è troppo in lui 
dolcemente appagato dalle meretrici 
parole e dagli scritti di quella stessa 
gente , contro la quale tu ad ado- 
perare tutte le tue forze sei dispo- 
sto. lo non ho in animo già di vi- 
tuperare con questo mio dire quel 
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magnanimo Principe ; mia intenzio- 
ne è di confortarti , perchè smaga- 
to nella prima giunta , dalla tua bella 
impresa non ti ri volghi ^ e di far sì 
che alquanto ti giovi la mia corti- 
giana sperienza. Per la quale ti dico 
ancora che tu con le loro armi stes- 
se potrai vincere i tuoi avversari!. 
Poiché ^ lasciando stare l adulazione, 
alla quale chi nacque da’ Grandi pre- 
sto si ausa , eglino sono cari al Papa 
perchè si crede che parlando e scri- 
vendo possano spandere ed eterna- 
re la gloria sua. E tu potrai a tem- 
po e con sagaci modi dire che le 
genti lontane lodano i fatti e non 
si appagano di vane parole 5 che quel- 
le le quali chiameranno questo tem^ 
po antico , potendo senza timore e 
senza speranza giudicarlo , maravi- 
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gliando leggeranno i bestiali scritti 
per esso intitolati ; e che se dalla 
cosa gustata il gusto si argomenta, 
egli non ne sarà glorificato certa- 
mente. E quando il credi convene- 
vole rammenta ad esso , che non 
molti nè grossi volumi , ma pochi 
versi di Orazio hanno immortalato 
Mecenate , e tanto gloriosamente , 
che chi favoreggia le scienze le let- 
tere o le arti è del suo nome fre- 
giato. Questa esser deve l’ alabarda 
tua , se vuoi vincer la prova. Tu ben 
sai , caro Bembo , che i Grandi , non 
potendo di migliori cose avvantag- 
giarsi nella mortai vita , cercano di 
render più illustre quella che alla 
storia è commessa. E comechè assai 
pochi di loro a questo virtuoso fine 
aggiungano , nessuno è che non ci 
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aspiri. La novità del paese e della 
corte , che potrebbe scemare un po- 
co la forza della sagacità tua , scusa 
me di questi forse un poco troppo 
arditi ammaestramenti. 

Bemb. Che è ciò che tu dici, Lan- 
ccllotto ? tu non hai alcun bisogno 
di scusarti nè di quello che mi hai 
. detto della pratica cortigiana , nè di 
quello che desidero me ne vadi di- 
cendo. Io benché nuovo già in- 
comincio ad accorgermi che in cor- 
te non tanta malizia fa bisogno a 
chi ci conta fole , quanta prudenza 
e senno è mestieri a chi ci porta il 
vero. Di questa digressione dunque , 
che spero non sarà stata senza uti- 
lità de’ buoni , io ringrazio l’Acco- 
romboni che te ne porse la occa- 
sione , e te che cosi bene l’Iiai col- 
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ta. E perchè ancora un poco posso 
io qui rimaneie , pregoti che al no- 
stro proposito tornando , ragioni di 
quelle malattie dal nostro Accorora- 
boni descritte. 

LanceL Volentieri, ma per inge- 
gnarmi di dire cosa che alcun po- 
co possa piacervi , devo dar prin- 
cipio al mio discorso con alcuni con- 
cetti i quali, comechè pure alla me- 
dicina appartenenti , sembrano trop- 
po da quelli della materia nostra re- 
moti. Dico adunque che , avendo 
naturalmente l’uomo sempre desi- 
derato la vita e la sanità perfetta, 
fu naturale desiderio dei più gros- 
solani l’andar cercando il rimedio 
al male onde erano turbati , e dei 
più savii f investigarne la cagione 
per più efficacemente indirizzar con- 

4 * 
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tro questa il rimedio , e per pre- 
venirne il rinnovamento. Quelli for- 
marono la medicina empirica , que- 
sti la dogmatica , di cui primo mae- 
stro fu Ippocrate , il quale vedeva 
bene quanto più efficacemente a- 
vrebbe curato e previsto le malat- 
tie , se avesse potuto conoscere il 
Principal regolatore del viver sano, 
e attribuire al maggiore o minor 
valore di questo la sanità e tutte 
le malattie come alla loro universal 
cagione. E perciò quasi avesse egli 
dimenticato la sua stessa sentenza, 
che vuole non dalla fantasia ma dal- 
la sperieriza dover essere il medico 
guidato , immaginò un calore in- 
nato , che chiamò natura \ e cre- 
dette che questa fosse al governo 
del nostro corpo per regolarne cia- 
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scun movimento , e per esser sol-' 
lecita della sua salute , opponendo- 
si alle malattie e guerreggiando con- 
tro esse finché rimane o vittoriosa 
o vinta. 

lo non so dire se la fantasia di 
questo espertissimo medico sia stata 
eccitata dalle qualità occulte de’ Pe- 
ripatetici, o dal celeste fuoco di Pro- 
meteo i ovvero se avendo egli ap- 
preso dalle dottrine degli antichi 
Caldei che il fuoco muove , o co- 
me altri dice , forma la natura uni- 
versale , abbia creduto giusto che 
una picciola parte di quello formi 
la particolar natura dell’ uomo. 11 
vero è che il credere di aver tro- 
vato la regolatrice della nostra vita 
la quale a tutto suo potere la di- 
fende , non solo è stato cagione che 
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Ippocrate ad ogni passo delle sue 
ingegnosissime opere ammonisse i 
medici di blandire , di confortare , 
e di ajutare questa nostra eroina ; 
ma che coloro, i quali si fanno suoi 
seguaci , assai meno di lui di que* 
ste cose esperti , facessero valere 
assai più questi generali concetti. 
Ond’ è che un giusto e sodo ragio- 
namento vale molto meno a scusare 
il medico della morte dell’infermo, 
che queste semplicissime parole : la 
natura dalla violenza del male fu 
vinta* Tanto forte è in molti il de- 
siderio di essere senza fatica del lo- 
ro intelletto appagati ! Pochi han- 
no pazienza di soffrire un lungo ed 
ordinato ragionamento ; assai meno 
sono coloro che possono intender- 
lo \ e pochissimi quelli che si dan- 
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no ati esaminarlo a piarle a parte 
per poterne dirittamente giudicare. 
Perciò i Romani furono assai delle 
leggi della immaginata ninfa Ege- 
ria contenti ; e gli Ateniesi danna- 
rono Socrate che a lungo ed ordi- 
natamente ragionava. Ma lasciamo 
star questo. Pregiando io moltissi- 
mo le dottrine del sommo Ippocra- 
te, ben potete conoscere , cari ami- 
ci , con quanto rincrescimento ardis- 
ca di non lodarle tutte quante. Certo 
è che se per esperienza non sapes- 
si , che un picciolo errore de’ gran- 
di maestri germoglia nel capo dei 
discepoli più che grano di spelta 5 
e se il mio discorso non avesse 
come per suo necessario principio 
richiesto questo ardimento , non lo 
avrei avuto certamente . E perchè 
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della mia devozione a quel som- 
mo medico sia prova il mio ra- 
gionamento istesso , seguito recan- 
do in prima una sentenza che pro- 
cede dai suoi medesimi scritti , e che 
ne fa accorti essere state da Dio le 
parti del nostro corpo con si sottile 
artifìcio ordinate , che ciascuna di 
esse può turbare , e può quietare 
tutte le altre j e poi , lodando il de- 
siderio che egli ebbe di trovare quel- 
la principal regolatrice della nostra 
vita , cioè quella parte che tutte le 
altre governa e difende , mi do an- 
cor io ad una ricerca in parte sl- 
mile a questa , ma assai piu di essa 
discreta per non meco stesso , e con 
questa sentenza medesima contraddi- 
re. Perciò affermo esser ben vero che 
ogni parte dei corpo umano possa 
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turbare e quietare le altre ^ ma non 
che ciascuna possa farlo egualmen- 
te. La milza può turbare e quietare 
gli organi tutti j ma meglio il può 
lo stomaco ; e più e più pronta- 
mente può farlo il cuore. Conside- 
rando dunque le parti , e meglio 
direi gli organi umani , ed il diverso 
loro operare , si può cercar quello 
che più degli altri può turbare e 
quietare , cioè quello che più degli 
altri al ben vivere ed alla vita è 
necessario. Non però sì fatta ricer- 
ca potrà esser utile alla medicina) 
se l’organo trovato non è , quanto 
esser si può , ad essa obbediente. Il 
cervello ed il cuore sono certamen- 
te più che gli altri organi al ben vi- 
vere ad alla vita necessarii j ma 1’ uno 
dentro il capo, e l’altro dentro il 
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petto sono come in cliiusa rocca j 
e (juanclo assaliti sono dagl’ inter- 
ni nemici della vita , possono as- 
sai raramente essere dalla medicina 
ajutati. Io per me penso che quei 
pori innuraerabili , quei tanti pic- 
ciolissimi vasi che sono nella no- 
stra pelle , e che , come dicemmo 
nell’ ultima tornata , danno parte 
del nostro calore all’aria , riceven- 
done forse qualche altra invisibile 
sostanza ; che portano e disperdono 
in essa la maggior parte del nostro 
alimento j e che spesso ci purgano 
di quanto è dentro di noi con no- 
stro danno raccolto , questi pori e 
questi vasi , dico , perchè formano 
un organo più che gli altri esteso j 
perchè i loro ullìcii sommamente im- 
portano al viver sano ed alla vitaj 
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e perche la medicina può facilmen- 
te questi ufficii regolare , sono a mio 
credere quella cosa che dal mio più 
discreto desiderio era richiesta. Ve- 
niamo "a’ fatti. Quel Cornelio Cel- 
so , che al Bembo è giustamente più 
che ogni altro medico caro , nel ca- 
pitolo tereo del suo libro terzo di- 
stingue le febbri chiamandole quo- 
tidiana , terzana , e quartana , se- 
condochè o in ciascun giorno , o nel 
terzo , o nel quarto rinnova , e non 
parla di quella che più tardi rinascci 
e che rade volte apparir suole. -La 
quartana , dice egli , ha sempre una 
medesima natura , ma la terzana tal- 
volta si rimane dal tormentare F in- 
fermo per una intera giornata , e tal- 
volta con molto maggior pericolo 
continua tanto che o lo lascia stare 
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per poche ore , o rimette per questo 
breve tempo picciola parte della sua 
gravezza. E poi continuando dice , 
che molto più di questa variar suole 
la febbre quotidiana , la quale alcu- 
na volta è annunziata dal caldo or 
più or meno grande , altra dal fred- 
do o delle mani e dei piedi , o di 
tutta la persona ; che in taluni e con 

A * 

sudore e senza finisce come per sa- 
lute , in altri continua con vigore 
o per poco o per quasi niente più 
e meno tardi scemato , facendo si 
che il male di un giorno or quello 
dell’altro , or quello del terzo somi- 
gli , ed ora il tempo e la forza di- 
sordinatamente muti, (a) Ed a me 

(a) De Febrium generibus 
Atque haec quidem sanis facienda sunt , tan- 
tutu causam metucatibus ; seqnltur vero curatio 
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pare che queste cosi svariate feb- 
bri che sono non picciola parte dei 

febtium , quod et in telo corpore , et vulgare 
maxime morbi genus est. Ex bis una quotidia- 
na , altera tcrtiana , altera quartana est. Inter- 
dum etiam longiore circuita quaedam redennt 
sed id raro evenit. In prioribus et morbi sunt 
et medicina. At qnartanae quidem simplicinres 
sunt. Incipinnt fere ab borrore , delude calnr 
erumpit , fìnilaque febre biduum integrum est i 
ita quarto die reverlitur. Tertianarum vero duo 
genera sunt. Allerum eodem modo quo quar- 
tana et incipicns et desinens, ilio tantum in- 
terposilo discrimine , quod unum diera prae- 
stat integrum , tei lio redit. Alterum longe per- 
niciosius , quod tertiu quidem die revertitur 
ex octo aulera et quadraginta boris , fere sex et 
triginta per accessionem occupai, interdnm etiam 
vel miiius vel plus , ncque ex loto in remissione 
desistlt , sed tantum levius est. Id genns plerique 
medici bemitritaeon appellant. Quotidianae vero 
variae sunt , et multiplices. Aliae cnim protinus 
a calore incipiunt , aliae a frigorc , aliae ab 
borrore. Frigus voco , ubi extremac partes mem- 
brorum inalgescunt : borrorera ubi tolum corpus 
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mali che tormentare e distrugger ci 

iotremit. Rursus allae sic desinunt , Di ex loto 
sequatur intcgriUs ; aliac sic , ut aliquantuoi 
quidem minuatur ex febre , nihitominus lamcn 
quaedam reliquiae remaneant , donec altera ac- 
cessio accedat , ac saeiie aliae vix quicquani , 
aut niliil rcmittant , sed ita ut continaent. Deinde 
aliae fervorem ingentem liahent , aliae tule- 
rabilem , aliae quotidie paies sant , aliae im- 
pares , atque invicem altero die leniores , al- 
tero vebemenliores , aliae tempore eodem po- 
stridie revertuntur , aliae vel serius vel cele- 
rius , aliae diem noctcìnque acecssionem et 
deccssioaem implent , aliae roinus , aliae plus , 
aliae cum decedunt sudorem roovent , aliae non 
movent : atque alias per sudorem ad inlegritatem 
venitur , alias corpus tantum imbecillius reddi- 
tur.Accessiones etìam , modo singulae singulis 
diebus fiuut , modo binae , pluresve concurrunt. 
Ex quo saepe evenit , ut quotidie plures acces- 
siones t remissionesque sinl. Sic tamen ut una- 
quaeque alicui priori respondeat. Interdum vero 
accessiones quoque confunduntur , sic ut notari 
neque tempora earum , ncque spatia possi::t. 
Caput. III. 
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possono , tutte procedano da quel- 
l’organo della pelle per piccioli va- 
si e per pori innumerevoli formato. 
Per averne la prova ricordiamoci co- 
me fu da noi dimostrato che per 
quest’ organo l’aria , che continua- 
mente ci sta d’ intorno , prende a 
se parte del nostro naturai calore , 
e del nostro alimento mescolato con 
alcune nostre invisibili sostanze , e 
che forse noi altre da essa ne rice- 
viamo. Sovvengaci ancora del molto 
e presto variare di quest’ aria nel- 
l’autunno , e dell’aver noi detto che 
da quel suo uffizio del dare e del 
prender da noi , e da questo cosi fat- 
to variare nascono le febbri , onde 
il nostro ciclo è reputato maligno. 
Delle quali cose alla nostra memo- 
ria riportate ora per lo nostro prò- 
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posilo più distesamente parlando , 
affermo che i pori ed i piccioli vasi 
delia pelle per freddo stringendosi , 
ed impedendo 1’ uscita di quelle di- 
verse sostanze , che 1’ aria deve con- 
tinuamente aver da noi , produco- 
no , secondo che queste sostanze so- 
no o qua o là , o più o meno den- 
tro sospinte , non solo quelle varie 
febbri da Celso notate , ma ben altre 
malattie ancora. E udite come: quan- 
do le sostanze rimangono nella pelle 
istessa cagionano in essa un piccio- 
lo rigore , perchè il sangue più non vi 
scorre debitamente j o producono 
nel capo o nel petto una certa gravez- 
za , ovvero una molestia nel ventre , 
perchè il sangue scacciato da quei 
piccioli vasi viene con più forza in 
una di queste tre parti. £ se trascorro- 
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no esse o nelle orecchie , o negli oc- 
chi o dentro il capo, talvolta irritano, 
e talvolta infiammano questi organi 
ed il cervello istesso. E quando que- 
ste medesime sostanze , per ciò che 
dice Ippocrate (a) della uniforme na- 
tura della pelle e della membrana 
che copre le vie tutte del respirare 
del nutrirsi del purgarsi e del na- 
scere , vengono da quella a questa , 
se irritano solamente, producono il 
dolore della gola e dei denti , 1’ in- 
ghiottire ed il respirare non agevole, 
la corizza , la tosse , il catarro, la di- 
gestione non buona e quindi la coli- 
ca ed il flusso di ventre , P urina 
abbondevole troppo e troppo lungo 
tempo rattenuta , ed il turbamento 

• \ 

(a) Liber snagesiaius tertius de cai-mbos. 

5 


Digitized by Google 



) ( 

della matrice ; e ae infiammano an- 
cora , generano le diverse angine , la 
Odontalgia per infiammazione , la 
pneumonia , la gastritide , la ente- 
ritide , la nefritide , la cistitide , e 
la isteritide. E se le più volte no- 
mate sostanze vanno ai muscoli ed 
ai loro legamenti , irritandoli sola- 
mente , ne deriva 1’ artritide , tanto 
per la varietà di questi muscoli e 
di questi legamenti dai medici varia- 
mente nominata ^ ed infiammandoli 
puranche , ne procede il reumatismo 
acuto , che da taluni è ancora con 
diversi nomi per la diversità delle 
parti inferme significato. Queste dot- 
trine non sono certo discordi con 
quelle d’ Ippocrate j anzi molte di 
esse procedono da ciò che egli stesso 
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dice nel suo libro cinquantesimo se> 
condo. 

Venendo poi alle febbri descrit- 
te da Celso , e prima a quelle che 
non sogliono nè per tempo nè per 
modo variare , dico che se le so- 
stanze rattenute da quell' organo , 
che stringendosi può essere prima 
cagione di tutti i sopraddetti mali, 
irritano i piccioli ed infiniti nervi 
che' sono nella pelle o poco lungi 
da essa, e se questi comunicano l’ir- 
ritamento ricevuto non solo ai mi- 
nimi , ma anche ai meno piccioli 
vasi sanguigni , fortemente e gli uni 
e gli altri stringendo , ne scacciano 
il sangue cagione de\|^ nostro calo- 
re ; e perciò producono quel fred- 
do che suole esser principio di così 

fatte malattie. E questo freddo suol 

5 * 
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durare finché il sangue scacciato da 
piccioli vasi va con più forza nei 
grossi e nei cuore , e quelli e que- 
sto irritando , li eccita a quel mo- 
vimento , onde nasce il fervore che 
con greco vocabolo chiamasi febbre} 
poiché riaprendo questa i vasi che 
prima erano ristretti , ci riconduce 
con più forza ed in maggior copia il 
sangue, il quale, j)Osciachè fu cosf ac- 
cresciuto cagiona quel soverchio ca- 
lore che allo infermo non meno del 
freddo é grave a sofferire. E quan- 
do quel disordinato movimento de’ 
vasi e del cuore, per stanchezza del- 
le loro irritate fibre si rimane , la 
febbre cessa j^e la parte del sover- 
chio fluido portato da esso ai ria- 
perti vasi , resa ancor più sottile 
dall’ accresciuto caldo , bagna di su- 
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dorè la pelle ; e lo infermo tornato 
sano si sente come per lunga ed 
angosciosa faticà stanco. 

Ma prima di procedere più innan- 
zi convien che io cerchi di scioglie- 
re il seguente dubbio : se la cagio- 
ne della febbre non è distrutta, per- 
chè questa in poche ore finisce ? e 
se è , perchè nel secondo nel ter- 
zo o nel quarto giorno rinnova ? 
Ognuno se stesso esaminando può 
chiaramente vedere che gli organi 
nostri sogliono ordinatamente alter- 
nare gli ufficii loroj perciò la fame, 
il sonno , quel sangue segno della 
feminile giovinezza , ed alcune vo- 
glie a necessità congiunte sogliono 
a determinato tempo rinascere. E 
perchè non si dica che queste cose 
ordinatamente ritornano , quando 
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cosi fanno pure le loro cagioni ( le 
quali sono il ben digerito cibo , la 
mancanza di ciò che vegliando è ne- 
cessario ai volontarii movimenti ec.) 
reco in mezzo la epilessia , la qua- 
le , benché venuta da subito terro- 
re non più rinnovato , a dato tem- 
po riassale il misero infermo. Que- 
sta comparazione potrebbe forse ap- 
pagare i medici, che spesso non po- 
tendo trovar le cagioni devono es- 
sere contenti dei fatti , e compia- 
cersene quando molti ne vedono con- 
formi. Ma io in questo caso mi sfor- 
zerò di andar cercando una qualche 
ombra di quelle cagioni che assai 
raramente è dato di trovare; e però 
cosi brevemente ragiono : ogni fibra 
sensitiva stimolata, movendosi, deve 
la contrazione col rilassamento al- 


Digitized by Google 



) 71 ( ^ • 

ternare ^ beachè lo stimolo sia con- 
tinuo. Questa necessaria alternazio- 
ne non pur negli animali , ma nelle 
piante ancora è più o meno visibi- 
le. Ond’ è che il dolore non mai 

« % 

è veramente costante , comechè tdle 
sia la sua cagione. Benché dunque 
le dannose sostanze per freddo rat- 
tenute sotto la pelle non siano di- 
strutte , alla contrazione da ' esse 
cagionata dei nervi dei vasi e del 
cuore , dalla quale nasce la febbre, 
deve succedere or più or meno tar- 
di il loro rilassamento , ond’* essa 
febbre cessa. Dopo ciò torno alla 
mia strada per vedere se quelle me- 
desime dannose sostanze , le quali 
producono la semplice febbre o quo- 
tidiana 5 o terzana , o quartana, pos- 
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saao anche delle tante loro varietà 
notate da Celso esser cagione. 

Per ciò che dice Celso , e per lo 
comune intendimento chiaro appa- 
risce che le febbri variar possono 
nel loro incominciare, nel crescere 
e nel finire. Rispetto al primo tem- 
po , ognuno sa che il moto delle 
membra in tanto ne fa vermigli ed 
accresce il nostro calore , in quan- 
to sospigne il sangue nei piccioli va- 
si delia pelle. Quando dunque le so- 
stanze dannose , irritando e strin- 
gendo questi vasi , ne scacciano il 
sangue, deve seguirne pallore e fred- 
do , durevoli finche Tirritamento co- 
municato ai grossi vasi ed al cuore 
produce quel fervore , che con più 
forza respingendoci il sangue scac- 
ciato accresce il caldo più che bi- 
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sogao non era. £ quando questa 
comunicazione o per la natura del- 
r irritamento o per la disposizione 
dello infermo si fa subitamente, non 
il freddo , come suole, ma il caldo 
è principio della febbre. Ed in quan- 
to è al secondo tempo , cioè al cre- 
scere della febbre , se si pensa che 
le dannose sostanze di quà e di là 
•scorrendo , or sì or no irritano le 
parti o molto sensibili , o immedia* 
tamente necessarie alla vita , e più 
e meno in queste appigliandosi , or 
più or meno le danneggiano , si co- 
noscerà facilmente il perchè con sì 
svariato modo crescono le febbri. E 
questo più e meno appigliarsi è ca- 
gione puranchc delle varietà nel ter- 
zo tempo , cioè delle varie maniere 
onde le febbri finiscono , poiché il 
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meno fa si die , (ìnlto l’ irritamento 
delle parti irritate , queste si rilas- 
sano , la febbre cessa , e torna la 
salute con quel sudore e con quel- 
la stanchezza da me sopra toccata j 
ed il più porta la continuazione della 
febbre , che solo scema in alcune 
ore , perchè , come ho già detto , la 
fibra non può lungamente nel me- 
desimo modo esser contratta. Dalle 
dannose sostanze dunque , e più giu- 
stamente dall’ organo della pelle che 
le rattiene , procedono le febbri no- 
tate da Gelso , tutte le varietà lo- 
ro, e la maggior parte delle infer- 
mità rimanenti. 

Ora mettiamo da l’un de’ lati la 
venerazione dovuta ad Ippocrate, che 
fu la vera guida de’ buoni medici 
greci latini ed arabi , e di cui io mi 
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sono iodato e mi loderò sempre ; 
certo è che colui y il quale va cer- 
cando quel principale regolatore del 
viver nostro , deve a mio credere es- 
sere appagato più di un organo il 
quale , essendo formato de’ pori in- 
numerevoli e de’ piccioli vasi, è vi- 
sibile, a ciascuno anatòmico , e sen- 
sibilmente operando , mostra an- 
che ai non medici la sua influenza 
nella salute e nelle malattie , che 
non di un fuoco innato , della di 
cui esistenza e del di cui operare 
nel conservare e nel difendere la 
nostra vita nessun de’ sensi nostri 
ci ha potuto accertar mai. E poi- 
ché l’utilità della materia di cui si 
ragiona, ed anche un poco il ragiona- 
re is tesso mi allarga il freno , pro- 
sieguo dicendo , che l’organo del- 
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la pelle , come di tutte le malat^- 
tie , cosi è puranche cagione di no- 
stra salute quasi sempre ; più solle- 
citamente , se quelle sostanze dan- 
nose ^ che da questo organo ratte- 
nute or quà or là or più or meno 
dentro vanno , sono dalla forza del 
cuore e de’ grossi vasi fuori della 
pelle ripinte 5 e più tardi , se si fer- 
mano là dove con più forza si ap- 
presero. Poiché in questo secondo 
caso , ricevendo esse dal sangue i 
principi! suoi continuamente , e di- 
venendo cosi in qualche parte si- 
mili a questo , in fine ci si me- 
scolano ; e per una di quelle vie per 
le quali il detto sangue si purga , 
ed assai più facilmente per quella 
della pelle , ne sono pur con salu- 
te dello infermo fuori del cor- 
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po scacciate. Questo è la crisi , e 
la cozione , delle quali tanto ha ra- 
gionato Ippocrate , e di cui disor- 
dinatamente è pieno il capo di mol- 
ti de’ suoi seguaci. Questo è , se co- 
si vuol chiamarsi , la forza medica- 
trice della natura , non però imma- 
ginata , ma sensibilmente per causa 
e per effetti nota. E questo è an- 
cora il fertile podere de’ medici , a’ 
rpiali le cosi fatte salutifere opera- 
zioni sono falsamente attribuite j ed 
il seme onde sicura nasce la lor fa- 
ma. La quale per la sua forma non 
è in tutto simile a quella da Vir- 
gilio descritta (a); e per l’ufficio suo 
non è locata là dove Ovidio disse 
esser il suo naturai seggio (ò). Ella 

(a) Aeiieidos lib. IV. 

(p) Fastoruin lih. XII. 
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è una mostruosa bestia alata eoa 
cento bocche e con cento trombe; 
stassene volentieri nelle città gran- 
di ; trascorre velocemente per le lo- 
ro più ampie strade ; e sopra gli 
omeri suoi ne porta- l’astuto medi- 
co. Il quale gloriandosene come fos- 
se stato su tratto dal carro di Elia, 
lascia dietro a se tutti coloro che, 
volendo per aspra ed erta via' giun- 
ger colà dove la Gloria è donnesca- 
mente assisa , muovono a grave sten- 
to l’incerto piede , e non rade volte 
tornano indietro per ammenda. E 
poiché a questo mostro per reggere se 
e la grossolana materia che gli è so- 
pra verrebbe meno la forza delle de- 
boli penne , per sostenerlo finché ri- 
prende lena , a quando a quando ci 
si sobbarca la frode j cioè quella che 
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per la sua benigna pelle mostra la 
faccia di uomo giusto ; che ha due 
branche pilose infìno le ascelle ; che 
di nodi e di rotelle ha il dosso , il 
petto , ed ambedue le coste dipin- 
te meglio che drappo tartaro o tur- 
co j che ha aguzza la coda; che pas- 
sa i monti, rompe mura ed armi; 
e che tutto il mondo appuzza (a). 
£ perchè i fatti meglio provino la 
verità che io vado signifìcando, pon- 
gasi mente alla storia della medi- 
cina , e vedrassi che 1’ andamento 
ed il termine delle sopraddette ma- 
lattie , che per l’organo della pelle 
hanno principio e fine , e che in- 
nalzano taluni medici nell’ anzidet- 
to modo , non variarono quando nes- 
*• 

(rt) Dante Inferno cant. 17. 


Digitized by Google 



) 80 C 

sua romano scrìveva dì medicina ; 
quando Roma fu , come narrano , 
seicento anni senza medici ; quan- 
do ci vennero i medici greci ed A scie- 
piade j quando Antonio Musa me- 
dico di Augusto trovò novello modo 
di curare gl^ infermi } e quando Va- 
lentiniano I. fece esaminare i medi- 
ci delle loro dottrine, ne scelse quat- 
tordici perchè uno ne avesse ciascun 
rione , e li onorò assai più che gli al- 
tri Imperatori non solevano ono- 
rarli. Nè un maggiore o un minor 
numero di malati di così fatte ma- 
lattie guarirono per lo favore di Teo- 
dorico che creava i conti degli Ar^ 
chiatri j nè per la famosa scuola di 
Salerno , o per quella di Bologna ; 
nè per le dottrine degli Arabi ; o 
per quelle degl’ Italici che nel de- 
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cimo quarto secolo più che altri at^ 
tesero alla medicina ; nè per lo scar- 
sissimo aggrandimento di questa nel 
quinto decimo secolo 5 nè da ulti- 
mo per gli tanti moderni scrittori 
di anatomia , di piante , e di ani^ 
mali , di che giustamente tutta Ita- 
lia si loda. 

Non ho io già con questo mio 
dire inteso provare che i comuni non 
abbiano , o che avendoli debbano 
vituperare quei medici , i quali , do- 
po aver appreso un saggio di scien- 
ze ed una volgare pratica della me- 
dicina 5 furono dottorati. Eglino ci 
devono essere 5 poiché non solo pos- 
sono pure alcuna volta accorciare il 
termine di talune malattie, usare a 
vera utilità qualche notissimo rime- 
dio , ed anche trovarne a caso uno 
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novello , ma sono oltre a ciò ne- 
cessari! per appagare gl’ infermi, co- 
mechè con smozzicate o disordina- 
te parole ragionando. E se costoro 
non ci fossero, la storia ne fa certi 
che ci verrebbero quelli che senza 
alcun privilegio , e con maggior dan- 
no ingannerebbero i miseri infermi 
dall’ardente e comune voglia di gua- 
rire accecati. Non però cotali me- 
dici debbono essere moltiplicati più 
che non bisogna j nè debbono es- 
ser creduti savii si come questa pa- 
rola suona veramente ; nè con vitu- 
perio della giustizia e con danno del- 
le lettere e delle scienze debbono 
essere sì stoltamente glorificati. A 
me non. istà bene il dire con qual 
modo debba essere onorata la me- 
dicina j ma posso liberamente aflcr- 


Digitized by Google 





) 83 ( 

mare che come la gramigna dalle 
viti, così debbono questi medici es- 
sere separati dai veri savii. I quali 
seguitando h) esempio de’ greci e de’, 
nostri migliori antichi , non rima- 
sero contenti a quella medicina 
che per non essere stata dalle al- 
tre scienze nutrita dir non so se sia 
ombra o persona certa 5 ma per lun. 
go studio s’ingegnarono di conoscer 
l’uomo, e l’operare degli cu-gani suoi 
e della sua mente , la natura delle 
cose che in qualunque modo toc- 
cano quelli e questa , ed i vari! ef- 
fetti , che ne procedono. Tu , caro 
Bembo , che sopra i volumi di Ari- 
stotile ti assottigli , ben puoi cono- 
scere l’ampiezza e la utilità di que- 
sti temi. E per te , Accoromboni , 
tai discorsi non son nuovi ; e ben 

G* 
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ti ricorderai averti io detto che la 
medicina , la quale deriva da que- 
sti puri ed ubertosissimi fonti , se 
rade volte cura lo infermo , non pe- 
rò fa vista di giovargli j certo non 
gli nuoce j lo guarda dallo ingan- 
no degli astuti medici ; ed è agli or- 
dinamenti civili non che utile , ma 
' necessaria. 

Ma avendo io principiato il mio 
discorso con cose in apparenza dal 
proposito nostro remote , ed avendo 
promesso di parlarvi poi delle in- 
fermità dal nostro Accoromboni no • 
tate , voi potreste giustamente dir- 
mi , che il mio polmone sarà cer- 
tamente stanco , e più ancora la vo- 
stra pazienza primachè io per at- 
tendere la mia promessa metta il 
mezzo ed il fine , che a così fatto 
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principio sia conveaiente. Perciò sog- 
giungo dicendovi che se io vi ho par- 
lato un poco a lungo pe’ concetti ge- 
nerali della medicina , così non fa- 
rò per quelli particolari. Poiché io 
credo che quei concetti generali pos- 
sano essere assomigliati ad una tela 
con pochi e lunghi fili ordita j e che 
prima di tesserla ( cioè prima di 
averne i concetti particolari per la 
cura delle malattie ) sia mestieri un 
più lungo tempo ed una maggiore 
industria per andarne togliendo le 
filaccica , che per obliquo e per tra- 
verso intralciano ed annodano ogni 
cosa. Io non so se gli scarsi fili della 
mia tela procedano ordinatamente e 
senza gruppi j so che la loro mate- 
ria è soda e non è immaginata , ma 
sensibile ; so che il tempo speso per 
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ordirli non fu soverchio , se ben si 
riguarda la loro lunghezza , ed il mol« 
to panno , che se ne potrebbe avere 
da esperto tessitore 5 e so ancora che , 
non crédendomi io tale , non volen- 
do stancare voi e me con più lun- 
go sermone , e sperando nuova op- 
portunità per ritoccare questo tema , 
sarò contento di tesserne poche span- 
ne. Perciò vi dico che le infermità 
di Alberto da Carpi , di Camillo Pa- 
leotto, di Cristoforo Tasso, e di Ago- 
stino Chigi da Siena , benché nelF 
apparenza diverse , tali non sono per 
la loro prlncipal cagione , per la lo- 
ro natura , e per la essenza di ciò 
che deve curarle. Ed in fatti j i po- 
ri ed i piccioli vasi della pelle dal 
freddo ristretti furono la prima ca- 
gione di quelle quattro infermità 5 
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le sostanze dannose da questo strin- 
gimento rattenute sono la essenza 
di ognuna di esse ; ed il trovare 
opportuno tempo e modo perchè 
queste sostanze siano dal corpo de- 
gl’ infermi scacciate , forma la essen- 
zial cura di tutte. Ma io già vedo 
che tu , caro Bembo , ti maravi- 
gli di ciò pensando che il Chigi 
non per freddo che abbia ristret- 
to l’organo della pelle fu dalla feb- 
bre riassalito , ma per la stizza con- 
tro quel facitore di versi , che aven- 
do l’oro e r argento nelle mani , 
ha lo sterco nel capo e nella bocca. 
Onde io devo significarti che i pori 
ed i vasi ( e forse i nervi in prima ) 
mossi dallo strignimento cagionato 
dal freddo acquistano disposizione 
tale quale è necessaria perchè no- 
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vellamente e nel medesimo modo si 
muovano non solo quando si rinnuo- 
va il freddo , ma anche quando ope- 
ra in noi qualunque altra dannosa 
cagione. Perciò come il freddo , cosi 
r ira j la crapola , la soverchia fa- 
tica , le lunghe vigilie , ed altre so- 
miglianti cose possono rinnovare la 
febbre. 

In quanto è poi la natura delle 
dette infermità , elleno appariscono 
differenti per la loro maggiore o mi- 
nore gravezza , per le altre infermità 
accidentali con cui sono congiunte , 
e per le diverse disposizioni de’quat- 
tro infermi. Ond’ è che la crapola ^ 
la giovinezza , e la naturale robu- 
stezza di Alberto , ed il corpo ma- 
gro e debole di Camillo e la vec- 
chiezza che gli è molto vicina , for- 
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mano il diverso apparente stato di 
questi due infermi. E la forza mag- 
giore eoa cui le sostanze rattenute 
nella pelle corsero in prima ad ir- 
ritare il capo di Cristoforo , ci ca- 
gionò il forte dolore , comunicò l’ir- 
ritamento ai nervi tutti , alle mem- 
brane , al cuore ed a’ grossi vasi , 
e produsse il maggior calore , la fa- 
stidiosa sete e la continuazione del- 
la febbre. La quale tu stesso vedrai 
intermettere , come quella dei sopra 
nomati infermi , tostochè l’ irrita- 
mento dovrà col rilassamento alter- 
nare. Non parlo di Agostino , per- 
chè 1’ amarore che fa parere la sua 
febbre da quella degli altri diflferen- 
te , è solo per la occasione che la fece 
rinascere. 

Da queste apparenti differenze , 
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rispetto alla natura delle infermità 
dall’Àccoromboni notate , deriva ciò 
che par differente nel modo di cu- 
rarle, Poiché dopo purgato il ven- 
tre di Alberto , dopo aver scemato 
1’ irritamento nel capo di Cristofo- 
ro , e dopo aver scacciata la sover- 
chia bile dallo stomaco del Chigi , 
i riraedii confortativi detti da’ Greci 
, che meglio operano , co- 
me più sono amari , devono forma- 
re la essenza di ognuna di quelle 
quattro descritte malattie. Di que- 
sto che io affermo è prova ancora 
ciò che Celso nel suo terzo libro 
ragiona (a). 

(a) Ncque de re , sed de verbo controrer. 
siam moveat , qui cum aliter aliterque in eo- 
dctn morbo febres accedant , non easdem inor- 
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E tornando ai concetti generali 
della medicina che sogliono essere 
piò diffìcili dei particolari , e che so- 
no necessarii al medico non altri- 
menti che ad ogni artefìcc le gene- 
rali leggi della meccanica, voglio dir- 
ti ancora che le febbri cagionate 
dall’organo della pelle per lo fred- 
do ristretto , e che sembrano con- 
tinue , perchè l’una non cessa prima 
che l’altra incominci , possono dir- 
si nervose quando il cervello ed i 
nervi o furono più delle altre parti 
stimolati , o più erano disposti a 
risentirsene j infìammative quando 
in vece tali furono il cuore ed i 
grossi vasi , e putride quando gli or- 
dinate redire , scd alias , aliasque subinde oriri 
dicunt. Qood tamen ad cnrandi rationem nibii 
pertineret , etiamsi vere diceretur. 
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ganl del ventre. Per queste Ire febbri 
assai più sovente che per le altre in- 
fermità accade quel miracolo dei pori 
e dei piccioli vasi , i quali dopo la 
così detta cozione delle dannose so- 
stanze venuteci per lo strignimento 
loro , le scacciano fuori per una delle 
vie purgative ; e senza alcun ajuto 
vero deU’arte de’medici , a guisa del- 
la spada di Achille sanano lo infermo 
dopo averlo fatto infermare. Non però 
cosi spesso per questo mezzo soglio- 
no cessare le febbri intermittenti • 
poiché , se nelle febbri continue ner- 
vose forse può alcuna volta giovare 
veraniente il giusquiamo ; se nelle 
infiammative qualche salasso , e nel- 
le putride lo sciroppo lassativo di 
manna, nelle intermittenti i rime- 
dii confortativi sono quasi necessa" 
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rii. E mi pare che la ragione di tale 
differenza sia riposta nella maggior 
forza che nelle febbri continue han- 
no il cuore ed i vasi di risospignere le 
dannose sostanze prima della loro 
cozione, e più facilmente dopo. Onde 
è che per supplirvi bisognano i ri- 
medii confortativi. E di questo mio 
parere credo che possa esser prova 
l’accrescersi la debolezza dei piccioli 
vasi , come più la febbre intermit- 
tente rinnova 5 ed il vedere che per 
questo accrescimento gli umori sono 
rattenuti nei visceri del ventre , dove 
quella debolezza è sempre maggiore , 
ne accrescono il volume , ci si fanno 
più densi , turbano le loro operazio- 
ni , e danno perciò novella cagione 
al ritornare della febbre. E di que- 
sto medesimo mio parere è prova an- 
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cora la spcrienza, onde si è certi che 
a guarire di questa febbre più volte 
rinnovata , e dei suoi effetti che di- 
ventano cagioni , sono necessari nem 
pure i confortativi , ma i più forti 
stimoli che da savio medico più op- 
portunamente adoperar si possano. 

Vedi , Bembo , tu avevi gran sete 
di medicina , ed io credo di avertene 
questa sera saziato per modo , che 
te ne rimarrà la noja assai lungo 
tempo. 

Bemh. T u sei del tuo credere in- 
gannato , Lancellotto mio ^ chè se 
così ) come tu dici , non mi ha po- 
tuto nojare lo studio nei libri di que- 
sta scienza , meno lo avrebbe potuto 
l’udire un tuo ragionamento. Il qua- 
le forse , o perchè io sono ornai più 
disposto ad intendere il tuo dire che 
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gli bci'itti de’ medici , o forse per 
altra cagione , certo è che in un 
momento mi ha mostrato più dot- 
trine , e chiarito più dubbii che il 
mio lungo studio non aveva fatto pri- 
ma. Ed a dire il vero , io per questo 
tuo discorso ho adesso solo chiara- 
mente compreso che il principio del- 
la medicina dogmatica d’ippocrate fu 
l’andar cercando il regolatore princi- 
pale della vita ; e che questi credet- 
te di averlo ritrovato in quel calore 
innato, il quale nè dalla medicina nè 
dall’anatomia fu visto mai j ed ora so- 
lo ho conosciuto il perchè ogni pagi- 
na di medicina ed ogni medico ad 
ogni ora ci rammentano questo ca. 
lore col nome di natura. Alla quale 
ora ben mi avveggo che sono stati 
attribuiti tanti ufTiciì in nostra sa- 

t 



) 96 ( 

Iute quanti non ne aveva in cielo 
Mercurio , comechè Luciano aflfer- 
mi aver avuto egli solo più faccen- 
de che tutti gli altri della corte in- 
numerevole di Giove. Ma io spero 
che come Mercurio fu scacciato dal 
cielo e reso mandriano , così per 
lo tuo ragionare sarà tolto via dalla 
medicina il giuoco di questa regina 
del viver nostro. E questa tua vit- 
toria più mi piacerà pensando che 
i medici onorano la natura non al- 
trimenti che gli astuti mercatanti di 
Roma nel dì i5 di maggio onora- 
vano Mercurio per essere del loro 
ingiusto trafficare assoluti. Nè se ciò 
ti verrà fatto , come io spero , po- 
trà credere alcuno che tu a modo 
di taluni altri medici abbi voluto at- 
terrare un Idolo per esaltarne un 
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altro. Poiché , se tu sostituisci al 
fuoco innato i pori ed i vasi della 
pelle , puoi ben giustificarla con i 
nostri sensi medesimi che vedono 
quest’ organo sostituito al fuoco im- 
maginato j vedono nascerci tante ma- 
lattie quante ne furono da te an- 
noverate j ed ajutati dalla storia da 
te acconciamente toccata , e da’ tuoi 
avvertimenti , possono conoscere co- 
me per quest’ organo istesso pro- 
cedano quelle guarigioni generatrici 
della bestia delle cento bocche e 
e delle cento trombe. La quale mi 
è piaciuta non solo per la nuova ma- 
niera con cui fu da te descritta , ma 
perchè mi ha ricordato un cotal mae- 
stro Simonc da Villa , il quale era 
mio condiscepolo a Firenze nel tem- 
po in cui mio padre ci era amba* 
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sciadore della nostra Repubblica j ed 
aveva la mente si grossa e si con- 
fusa che , venendo spesso per sua 
sfacciatezza nell’ accademia di Lo- 
renzo de’ Medici frequentata dal fio- 
re de’ scienziati e de’ letterati, ed 
essendo incitato da costoro ed al- 
cuna volta da me ancora a difen- 
dere Aristotile accusato da taluni di 
quelli che s’infingevano di essere lar- 
ghissimi lodatori di Platone j o ri- 
maneva mutolo, mostrandosi voglio- 
sissimo di dire cento cose , o reca- 
va in mezzo le dottrine de’ più fa- 
mosi scrittori cosi disordinatamente 
e tanto fuor del proposito , che nes- 
suno ci era che ridendo non pren- 
desse di lui grandissimo piacere. Ora 
potrete da ciò comprender bene co- 
me maggiore fosse il mio ridere 
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quando , dopo passati due anni ap> 
pena , lo rividi in Venezia gran dot- 
tore in medicina con gli scarlatti e 
con vai j e come il mio ridere si con- 
vertisse in seriosa meraviglia allor- 
ché in meno di un anno lo sentii 
glorificato da tutti i Veneziani più 
che se disceso ci fosse dal cielo per 
chiudere il vaso di Pandora. Io nel 
mio pensiero diceva : Celso afferma 
che i Greci tenevano la medicina 
come la miglior parte della sapien- 
za (a). Ippocrate dice che troppo è 
lunga l’arte de’ medici , e troppo bre- 
ve la vita di chi studiando sempre 
in essa vuole apprenderla ; e dice 
ancora che la medicina , la scien- 
za , e la sapienza sono tra loro con- 

(a) PritnaquB medcnili scieulia sapicuiiae |>ar& 
liiihebalur. Lì h. I. 
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giunte e miste per modo che non 
si possa chiaramente conoscere se 
Tuna dall’ altra , o se questa da quel- 
la sia compresa; e che perciò il me- 
dico è sapiente , è filosofo , ed è si- 
mile ad un Nume (a). Come dun- 
que questo sciagurato in si breve 
tempo è divenuto si valente medi- 
co ? E poiché questa mia meravi- 
glia io andava significando a molti 
Veneziani , tali e tante curagioni mi 
furono di lui raccontate , che io me- 
desimo , come creduto lo avessi un 
novello Salomone da Dio immedia- 
tamente ed in un subito ammae- 


(a) Quamobrem singula liaec permatentar , 
misceanturve sapivnlia , acieotìave cum medi- 
cina ,ft medicina cum sapientia ; medicus euim 
vir sapiens est pbilosophusve deo similis. Hip. 
de pi'obilate lib. IV. 
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strato , ini sentii disposto ad aver- 
lo per mio medico, benché Gìsmon- 
do vecchio legista e sollazzevole mi 
avesse detto che di somiglianti astri 
apportatori di salute sempre ne stan- 
no due nell’ asse del primo mobile^ 
e che nel continuo girare di que- 
sto cielo l’uno sorge , e l’altro tra- 
monta. Essendo egli sollazzevole 
molto , io non attesi allora questo 
suo dire se non come si fa dei' pia- 
cevoli motti. Ma adesso che mi è 
stato col tuo discorso chiarito quel- 
lo che mi era duro più che il par^ 
lare di Temi e di Sfinge, ogni mia 
meraviglia è finita 5 più non credo 
che per si picciola cagione la di- 
vina provvidenza produca questi no- 
velli Salomoni ; ed assai meglio co- 
nosco il senso del metaforico parla- 
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re dello Gismondo. Io dunque quan- 
to il meglio per me si può te ne 
ringrazio. E tu , Accoromboni , che 
ne pensi ? hai nulla da opporci con- 
tro, o vuoi metterci la giunta? sai 
bene che qui liberamente si parla. 

Accoromh. Comechè il mio par- 
lar fosse franco , in quanto sono le 
dottrine dal mio maestro significa- 
teci , nè per oppormi nè per agglu- 
gnere potrei dirci alcuna cosa j ma 
per quello che è il modo onde i me- 
dici sogliono essere giudicati , poi- 
ché voi signor segretario mi sti- 
molate , dirò che studiando in filo- 
sofia , in mattematica ed in medi- 
cina teorica , io teneva per certo 
che il naturai senno, il costante amo- 
re del giusto , la ferma ed oppor- 
tuna voglia di arricchire lo intellet- 
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éd alto stato; e die l’ingiusto bia- 
simo) e la non meritata lode si do- 
vessero assomigliare al vento impe- 
tuoso che forma delle acque mari- 
ne quelle vdli e quei monti altis-* 
simi, che in poco d’ora sono dalla 
legge naturale dei fluidi rappianati. 
Ma posciachè mi diedi alla pratica 
della medicina , ed incominciai a gu- 
stare gli ammaestramenti veri del sa- 
vio Lancellotto , vidi questa com- 
parazione , per talulti* alcuna volta 
ingiusta , per gli medici ingiustissi- 
ma sempre. Me ne dolsi allora , co- 
me adesso me ne ridolgo, nè la spe- 
ranza di miglior ventura può con- 
fortarmi ; poiché se questa speran- 
za deve essere giudicata dai fatti av- 
venuti nel nostro tempo, e da quelli 
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che ci sano dalla storia narrati , el- 
la sarebbe rana sicuramente . Voi 
ben sapete che Filippo Visconti si- 
gnore di Milano aveva più che ven- 
ti medici , e che per averne ad ogni 
sua richiesta un salutare consiglio, 
uno di essi era sempre al suo lato 
che ohe egli si facesse , e dove che 
egli si andasse. E saprete ancora che 
se talvolta il consiglio non era del 
tutto alla sua intenzione conforme, 
ed il consigliere voleva seco lui ra- 
gionarne un ,j^co , era dalla corte 
subito , e vilmente scacciato (a). Ma 
più di questo mi è grave quello che 
mi è stato narrato da ser Giovan- 
ni de Nobilibus fiorentino e fan^i- 
liare del Papa. In Firenze, disse egli? 

(a) Tìrabosclii i Storia delia letteratura ita- 
liana Tona. VI, pag. \ Venezia 1790. • 
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non è ancora gran tempo passato, 
viveva maestro Alberto , il quale 
per la sua memoria tenace e salda e 
per la sua buona volontà era , ben- 
ché della età di circa trerrt’ anni , 
divenuto esperto di molti scritti di 
letteratura , e di molte dottrine dei 
più famosi medici. E tra per questo , 
e perchè la fortuna in ogni suo fatto 
gli si era mostrata benigna , diven- 
ne in breve tempo il più famoso me- 
dico che fosse allora in Fircnze.^ Ma 
poiché il suo intelletto era debole 
tanto, quanto robusta era la sua me- 
moria , parlando e più scrivendo mo- 
strava essere il suo valore men che 
mediocre. Di che tutti coloro i qua- 
li per la sua nominanza erano stati 
ingiustamente soperchiati ne mor- 
moravan forte. Ma questo mormo- 
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rio o era nullo y. o ripetendo il no- 
me di lui , più e più lo rendeva fa- 
moso. E così andando la bisogna per 
circa venti anni , nessuno tra i più 
nobili e più ricchi Fiorentini cre- 
deva giusto un parere in medicina, 
se non era del maestro Alberto , o 
se non fosse stato già da lui aj>- 
provato. Dopo questo tempo infer- 
mò per febbre il primogenito di Ca- 
sa Medici , ed Alberto per curarlo 
ebbe a compagno Castel novate da 
Milano. La febbre era di quelle che 
appariscono continue , e che , co- 
me Lancellotto ha mostrato , senza 
Taltrui soccorso finir possono per 
l’organo della pelle , dal quale eb- 
bero il loro principio. E poiché si 
fatta febbre suole sensibilmente sce- 
mare in alcune ore del giorno , il Ca- 
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stoino va te disse , essere necessità as- 
soluta il dare allo infermo in questo 
tempo il cardo benedetto. Al che , non 
so se per volere o per destino , il mae- 
stro Alberto si oppose fortemente , 
non si però che come avvenir soleva 
ognuno ne rimanesse appagato. Fu 
perciò eletto arbitro della quistione il 
Dottor Jacopo Zanettini, che la sciol- 
se a prò del Castelnovate. Fu dun- 
que adoperato il cardo benedetto j 
r inferno guari ; e la fama di Alber- 
to stata per tanti anni vivamente ac- 
cesa , ne rimase come per subitano 
turbine spenta. Cosi quello che non 
aveva potuto il rumore di molti sa- 
vii medici , i quali esaminando il 
modo di curare e gli scritti di Al- 
berto , ragionavano giustamente di 
lui ; poterono un fatto solo mal co- 
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nosciuto , ed il giudizio trattone as- 
sai peggiore. I Fiorentini confessa- 
rono la loro milcnsaggine , onde era- 
no stati per quattro lustri creduli 
troppo alle parole non ben ordina- 
te di maestro Alberto. Non però ne 
diventarono più accorti ; poiché in 
luogo di questo , per loro scherno 
maggiore e per maggior danno del- 
la medicina misero il Castelnovate. 
Nè con miglior senno giudicarono 
della misera medicina i Romani ed i 
Greci , benché quelli e questi fossero 
più che ogni altra gente sagaci. Ser- 
vi miseri ed inviliti erano i medici 
che con zelo e con senno curavano 
gl’ infermi in quella Roma , che ave- 
va già arricchito e sommamente ono- 
rato chi di EpitaurO' le recò quel 
miracoloso serpente, che ab credere 
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de’ btolti fece cessare la treenne pe- 
ste. Esopo , che esaminava le costu- 
manze de’ Greci , e s’ ingegnava di 
corregerle dolcemente , vide la cie- 
ca fidanza clic prendevano essi nei 
falsi medici , e per ammonirli del- 
l’universale errore disse, come un cat- 
tivo calzolajo oppresso dalla miseria, 
infìngendosi medico fosse dalla me- 
dicina non solo dei danni della so- 
stenuta povertà ristorato , ma su trat- 
to e messo in luminoso stato j co- 
me , perchè confessasse la sua igno- 
ranza intera , la sua vilissima con- 
dizione , e 1’ ardita sua sfacciatezza 
fosse stato mestieri il timore di su- 
bita morte j e come il re di quelle 
ingannate genti , fattele prima adu- 
nare , rimproverasse loro la colpa 
comune dicendo , che il considera- 
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re aver eglino commessa la loro te- 
sta a chi nessuno aveva prima vo- 
luto affidare il piede per averne i 
calzari y esser doveva la giusta mi- 
sura della universale stoltezza, (a) 

(n) Ex sutorc niedicus. . . 

Malus cuni sulor inopia deperditus 
Medicinam ignoto Tacere coepissct loco , 

Et venditaret falso antidotum uomioe , 

Vcrbosis adquisivit sibi famam strophis. 
liic cum jaceret morbo confcclus gravi 
Rex urbis , ejus expericndi gratia , 

Scyplium poposcit , fusa deia simalans aqua 
Antidoto mìscere illius se toxicum , 

Et bibere jussit ipsum, posilo proemio. 

Timore morlis ille tuiu confessus est , 

Non arlis ulia mcdicum se pruduntia , 

Veruni stupore valgi factum nubilem. 

Rrx , advocala conclone , liaec addidit : 
Quaiilae pulatis esse vos deoienliue , 

Qui capila veslra non dubitalis credere , 

Cui calceandos nemo commisit pedes P 
Hoc pcrtinerc vere ad illus dixeritn 
Quorum stuhilia qnaestus impudeutiae est. 

■ Phed.fahul. XI r. Lib. /. 
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Tra per questi fatti , che se biso- 
gnasse , rafleimei ebbero il parere 
del mio maestro , e per quello che 
io da me stesso vado considerando, 
di giorno in giorno sento più e più 
rintuzzato in me il desiderio di eser- 
citare medicina , benché la Jiiia vo- 
glia di studiare in essa non finirà, 
siccome io credo , se non per morte. 

Bemb. Tu hai fatto una buona 
giunta alla derrata del tuo maestro. 
Ma comechè io veda ornai queste 
cose esser tutte verissime , non pe- 
rò posso lodare il tuo animo che ne 
va perdendo la buona disposizione 
a curare gl’ infermi. Lo zelo di Leo- 
ric X. a prò delle scienze e delle 
lettere potrebbe forse dopo i nostri 
discorsi, che da me gli saranno fe- 
(lelraciitc rapportati , cangiare quan- 
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do che sia il destino de buoni me- 
dici. Tu sei ancora al principio del- 
la tua giovinezza , e non puoi sa- 
pere qual ventura dal Cielo ti si ap- 
parecchia. Tu hai senno e buon 
volere , e se segui tua stella , non 
puoi fallire a glorioso porto. 

Così parlando il cortesissimo Bem- 
bo lev ossi 5 e vedendo 1’ ora già tar- 
da , raffermando la promessa per la 
prossima tornata vegnente , tra vi- 
cendevoli saluti partissi.' 
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Sapendo voi con quale animo sia sta* 
to accolto ed in qual conto sia ora 
tenuto quel discorso intorno la ca- 
gione della febbre , ed il modo di 
schifarla , vi sembrerà assai ridicola 
il vanto datogli da Leone X. e la 
compiacenza avutane dal Bembo. Ma 
queste ridevoli apparenze si dilegue- 
ranno forse pensando che quel Papa 
era quanto esser si può disposto a 
lodare cosi fatte cose j e che il suo 
segretario oltre a ciò era cortesis- 
simo , e sommamente godeva come 
della sua , cosi della buona ventura 
degli amici suoi. E non volendo pen- 
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sare a questo , sarà bene ricordarsi 
che non ogni cosa è in ogni tempo 
egualmente pregiata. Il fare tomea- 
menti , ed il muover giostre era re- 
putato atto nobile , e valoroso j ed 
ora appena s' intende il senso di que- 
ste parole. Colui , che armato ca- 
valiere , trascorreva d’uno in altro 
paese ponendo in qualsivoglia luo- 
go ogni possibil cura per sapere , 
e per subito vendicare le offese fatte 
alle donne gentili , se era valoroso 
cd aveva a se la fortuna benigna , 
ferendo ed uccidendo gli offensori 
era ovunque temuto ed onorato som- 
mamente , e tornando in patria ci 
era gloriosamente accolto. Ma ora 
nella prima giunta sarebbe egli da 
ognuno siccome pazzo additato. Le 
opere intellettuali sono pure a queste 
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medesime vicende soggette j per le 
quali i popoli sogliono credere ave- 
re in eccellenza avanzato i loro an- 
tichi , e gli scrittori per lo contrario 
vituperano assai sovente le cose pre- 
senti , quelli per la vana gloria co- 
mune , questi per la propria. E per- 
ciò, dovendo io trattare queste vi- 
cende , e non potendone in ogni co- 
sa lodare i moderni , devo temere 
che taluno pensi esser di ciò cagio- 
ne un certo mio velato e biasime- 
vole orgoglio. E questo mio timore 
è tale, che se io non credessi essere 
al mio proposito sufficiente il reca- 
re i soli fatti , ad evitare questo sco- 
glio avrei per altra via rivolto la mia 
debile barca. Fatto è dunque che 
nel dccimosesto secolo con ogni dili- 
genza si andavano cercando gli scritti 

8 * 
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di quei Greci e di quei Latini , che 
nel modo di dire erano stati più pre> 
cisi , e in iscienza più profondi , che 
gli scienziati di quel tempo studia* 
vano sommamente nei libri di Ari- 
stotile ed in quelli di Platone , e con 
fatica s’ ingegnavano di chiosarli ^ 
che le chiose loro erano addiman* 
date, attentissimamente lette, ed avu- 
te carissime dai loro compagni j che 
non altrimenti avveniva a’buoni me- 
dici per le opere d’ Ippocrate , per 
quelle di Celso , e per quelle di Gale- 
no, ed ai letterati grandi per la prosa 
di Cicerone e pe’ versi di Orazio e per 
quei di Virgilio. Fatto è ancora che 
nel nostro tempo senza il necessario 
discernimento si cercano i libri solo 
per empirne gli scaffali delle vaste bi- 
hlioteche j che i più famosi scienzia- 
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li (molti dc'quali, a voler dire il ve- 
ro , sono degni di onore per le dottri- 
ne fìsiche , chimiche e matematiche) 
sprezzano gli scritti , comechè pre- 
cisi , ordinati , e profondi , se non 
ne vedono accresciuto il numero di 
queste nuove dottrine ; che quasi co- 
storo non sapessero che le scienze 
sono tutte tra loro congiunte , hanno 
a disdegno i libri che toccano una 
materia , la quale ad essi diretta- 
mente non appartenga ; che i me- 
dici sogliono leggere solo per co- 
noscere novelli sistemi , onde con- 
tradiando e biasimando quei del- 
l’antica scuola , farne miglior mer- 
cato j che i letterati non usano di 
lodare prosa o versi , dove non tra- 
luca alcuna volontà di parteggiarci 
che gli scienziati , i medici , ed i 
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letterati il più spregiano vilmente 
lo scritto che richiedendo il lettore 
attento ed intelligente , sembra alla 
loro pazienza oscuro j che i grossi 
volumi sogliono avere miglior ven- 
tura solo perchè l’uomo grande del- 
la persona è temuto , benché non 
si conosca il suo valore 5 e che gli 
scienziati , i medici , ed i letterati so- 
gliono lodare Aristotile , Ippocrate 
c Dante con quell’ animo istesso , 
con cui i Farisei lodavano Cristo. Io 
spero che questi fatti bastino a giu- 
stifìcare il parere del Papa ed il con- 
tentamento del Bembo j e posto an- 
cora'^ che io credessi vana questa mia 
speranza , non però oserei altro ag- 
giungerci , ma seguiterei siccome se_ 
guito parlando un poco della qui- 
stione per voler del Papa ommessa 
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dal Bembo , voglio dire del perchè i 
raggi che dal sole ne vengono obli- 
qui riscaldano assai meno di quelli 
a piombo ; benché io sappia che que- 
sto perchè non potrà mai credersi 
veramente giusto , se prima la na- 
tura della luce e quella del calorico 
non ci saranno per fatti concordi 
e non per supposizione note. 

Avanti che i più famosi scien- 
ziati disputassero si vivamente , co- 
me ora fanno , per sapere se si o 
no la luce ed il calorico siano una 
medesima sostanza, e se si o no ven- 
ga questa dal sole , io cercando la 
cagione del freddo della febbre , e 
vedendo che il mercurio del termo- 
metro R., posto nella bocca dello 
infermo tremante , saliva all’ usitato 
grado 33"*“ circa , incominciai a ere- 
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(lere che yeramente il caldo ed il 
freddo non fossero già l’ effetto di 
accrescimento o diminuzione di una 
sostanza , ma si bene di un suo mag- 
giore o minore movimento. Ed il 
sapere che per gli raggi , che vede 
l'occhio percosso al bujo , si può 
facilmente mostrare la luce ancora 
essere non perse una sostanza, ma un 
moto di essa, più la mia credenza si- 
lurava. £ poiché la materia , la qua- 
le movendosi poteva cagionare ca- 
lore e luce , non era nè a me nè 
ad altri sensibile , io andava ripen- 
sando a quelle particelle rotonde c 
leggerissime , a quell’ etere purissi- 
mo noto già a Lucrezio ed a Ci- 
cerone (a) ì e che con altri nomi 

(a) Qiiae quanto magia inter se perplexa coibanl, 
Tana magia cxpressère ea,quae mare, sìdern,solem. 
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pare essere stato indicato dai Peri- 
patetici , da Cartesio e da Newton. 
Vedendo poi di giorno in giorno cre- 
scere il numero dei fìsici , i quali 
con novelle prove mostravano la esi- 
stenza di questa sottilissima sostan- 
za , ed il suo muoversi più e me- 
no essere del maggiore e del minor 
calorico cagione , io ne era assai con- 
tento come di cosa che rischiara al- 
cuni punti oscuri della medicina , tra 
quali sono il freddo della febbre; e 
la luce veduta dagli occhi al bujo 
percossi. E tra me dicea : vedi stol- 

Lunamque effìcerent , el magni moenia raondi. 
Omnia enim magia Iiaec ,'evibos atque rotundis 
Seminibus , multoqne minoribu’ sunt eiementia , 
Quara tellna. Lucrelii Lib. V. 453 et aeq. 

Inde mare, inde aer,indc aether ignìfer ìpse. Idem 

Y. 499. 

£x aqna orituraer,» aere aether.Cic.de nat.deor. 
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tezza di chi crede le scienze poter 
essere l’una dalle altre disgiunta ! 
Poi rivolgendo Tanimo alla quistio* 
ne omtnessa dal Bembo, e desideran- 
done quel vero , che con essa si an* 
dava cercando , e che nella suppo- 
sizione che il calorico venga diret- 
tamente dal sole non può trovarsi , 
io era e sono quasi certo che il 
supporre nei corpi terrestri una ma- 
teria sottile percossa secondo le leg- 
gi della dinamica con più forza dai 
raggi perpendicolari , e con minore 
da quelli obliqui può solamente ap- 
pagarci. 

Per un certo contentamento avu- 
to dal dubbio per cosi fatta suppo- 
sizione chiarito , assai volentieri, ca- 
ro Duca , qui noterei tutti gli ar- 
gomenti che mostrano quanto que- 
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Sta supposizione sia giusta; ma poi- 
ché il mio proposito mi vieta il dir- 
vi quello che con altri scritti vi può 
essere egualmente manifesto , tra- 
scorro a quelle infermità curate dal- 
TAccororaboni per rammentarvi che 
non essendo prima del 16^0 stata 
recata la china in Europa , non do- 
vete maravigliarvi , se quel medico 
del decimosesto secolo abbia in ve- 
ce di questo rimedio adoperato la 
corteccia mediana di frassano , e 
quella d ipocastano , e cose simili j 
per dirvi che , essendo la utilissima 
sua natura stata conosciuta per la 
sanità ricuperatane dalla moglie del 
conte de Chincon vice-re del Perù, 
ben potete vedere che se il curare 
i vostri pari, per gli falsi giudizii si- 
gnificati da Lancellotto e dall’ Ac- 



coroinboni, può danneggiar molto lei 
buona medicina , può egualmente 
giovarla, se dirittamente si ragiona; 
e da ultimo per addurre un’ esempio 
di carità del generoso animo del Car- 
dinal de Lugo. Il quale , come ebbe 
inteso la virtù della china , volle con 
sua non picciola spesa averne tan- 
ta , quanta ne bisognava a curare 
tutti i poverelli della misera Roma. 

Ma poiché alla medicina molto 
potrebbe giovare il sapere come conr 
tro la febbre opera la china , io vo- 
lentieri mi do a cercare questo come, 
e mi duole che qui ancora alla suppo- 
sizione soltanto dobbiamo esser con- 
tenti. Voi forse vi ricorderete che io 
ragionando della infermità la qua- 
le nell’ anno i83i fieramente per- 
cuoteva il Principe vostro Genito- 
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re , vi mostrava la somma influen- 
za del fluido elettrico nella nostra 
vita. Ed ora, come per seguitare quel 
discorso che qui è necessario , sog- 
giungo elle , se il calorico ed il flui- 
do elettrico sono una lucdesiiua so- 
stanza secondo il parere di molli mo- 
derni fisici , se il solfato di chini- 
na e la chinina pura hanno la elet- 
tricità positiva , e se è vero , sic- 
come io credo , che la diminuzione 
del calorico cagiona la febbre , sa- 
rebbe assai facile trovare quel co- 
me che si cerca. Poiché ognuno ve- 
drebbe che la china dando allo in- 
fermo quella elettricità, cioè quel ca- 
lorico , che dal subito freddo gli era 
stato tolto , lo fa tornar sano. Que- 
sta supposizione via più mi par buo- 
na , perchè , se fosse quando che sia 
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rafFermata con prove certe , mostre- 
rebbe più chiaramente quanto in noi 
è il potere dell’ organo della pelle, 
dove continuamente opera il calo- 
rico o il fluido elettrico ^ual dir si 
voglia , e ci renderebbe perciò il di- 
scorso di Lancellotto assai più caro. 
Ed i medici vedendo per questa istes- 
sa supposizione con nuovi argomen- 
ti divenuta certezza, che il fluido elet- 
trico , sostanza imponderabile , può 
esser cagione di nostra infermità e 
di nostra salute , meno si maravi- 
glierebbero delle invisibili particelle 
contagiose , e meglio concepirebbe», 
ro il potere dei rimedii parimente 
imponderabili adoperati da Hahne- 
mann. Il quale, se fosse rimasto con- 
tento a questa sola parte della sua 
nuova dottrina , ne sarebbe statq più 


Digitized by Google 


) 127 ( 

giu2>lamente glorifìcato, e non avreb- 
be bruttato la medicina coi nomi di 
alcuni suoi novelli seguaci. 

£ poiché il discorso è secondo il 
mio proposito acconciamente cadu* 
to sopra un inventore di un novello 
sistema di medicina , voglio mostrar- 
vene alcuni altri , onde da voi stes- 
so possiate giudicare di una parte 
del ragionamento di Lancellotto. Io 
lascio stare la medicina peripateti- 
ca di Galeno , che prese da quella 
setta le qualità occulte ed altre va- 
ne parole j lascio stare Van-Helmont, 
il quale immaginò \ Arcìieo , e fe- 
ce la medicina chimica j lascio sta- 
re ancora la medicina corpuscolare 
di Cartesio , l’altra meccanica del 
matematico Bellini , e quella psico- 
logica di Stahl ^ poiché la storia di 
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quasi tutte queste clifTercuti sette al- 
tro qui non potrebbe mostrare , se 
non la loro comune origine in quel 
fuoco immaginato da Ippocrate , di 
cui Lancellotto non ha potuto lo- 
darsi. Ma in vece ragionerò un po- 
co di due di quei sistemi nati nel 
nostro tempo , che possono provare 
Ben altro., 

Brown medico di Scozia mosso dal 
comune desiderio dei sistematici di 
non seguire , ma di aver seguaci , 
immaginò un novello sistema , e ne 
fu si vago , che con istrano ardimen- 
to disse : l'arte medica stata fino- 
ra congetturale incoerente , ed in 
gran parte falsa è Jinalmente ri- 
dotta al grado di scienza dimo- 
strativa , quale si può denominare 
scienza della vita. Sapendo egli che 
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i medici indarno si erano aflàticati 
per conoscere la essenza della vita^ 
volle imitare Alessandro j tagliò il 
nodo y sperando forse che come que- 
sti n’ ebbe l’impero dell’ Asia, così 
esso ne avrebbe avuto quello della 
medicina. Perciò spregiati quei vani 
sforzi , diede un nonae a questa es- 
senza igEkota, e chiamolla eccitabi~ 
lità, E ricordandosi egli forse che 
Newton potè sapere gli effetti del- 
l’attrazione senza conoscerne la ve- 
ra natura , tutto si diede a cercare 
il modo con cui quella eccitabilità 
opera in noi. E gli parve di vede- 
re che essa sia eccitata dalla luce, 
dall’ aria , dal cibo , e da cose so- 
miglianti ) che da si fatto eccitamen- 
to nasca la vita f che quelli eccita- 
tori , detti da lui stimoli , consu- 
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miao quella parte di eccitabilità che 
col sonno ricresce. E credette an- 
cora di esser certo che la sanità per- 
fetta sia nella giustissima misura 
dello scemare e del ricrescere della 
eccitabilità j die il soverchio vigo- 
re, detto da lui male stenico , pro- 
ceda o da troppi stimoli , o da trop- 
pa eccitabiUtà j e che o per molti 
stimoli che consumino troppa ecci- 
tabilità , o per pochi che ne con- 
sumino meno possiamo essere in- 
deboliti , cioè malati astenici ; nel 
primo caso per debolezza indiret- 
ta , nel secondo per quella diretta, 
Ond’ è che per questo medico , l’ac- 
crescere , e lo scemare gli stimoli 
a tempo tutta forma la essenza della 
buona medicina. Quei concetti così 
chiari , questo modo facilissimo di 
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ordinare la vita , e di sanare gl’ in> 
fermi , il poco conto in cui da ta- 
luni erano avute le dottrine del- 
r Hofifmann quelle del Bagliyi e l’al- 
tre del Cullen , e forse anche l’a- 
more di quei novelli sistemi che so- 
gliono sollecitamente dare fama e 
ricchezza , mossero mille a seguitar 
Brown , già in tutta Europa dive- 
nuto chiarissimo. Ma non erano an- 
cora molti anni passati sorse in Ita- 
lia , dir non saprei se con la mede- 
sima intenzione, Giovanni Rasori, e 
gagliardamente a lui si oppose. La 
battaglia non fu lunga , poiché molti 
campioni , ed il Tommasini tra pri- 
mi , lasciando le insegne delio Scoz- 
zese , seguitarono quelle dello Ita- 
liano , e ci fecero le grandi e glo- 
riose prove. Questo combattimento, 
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questo trionfo , e forse anche quel 
solo cangiar di parte dei più famosi 
medici , basterebbe per confermar 
ciò che Lancellotto ha provato con 
gli argomenti tratti dalle sue dot- 
trine , e col toccare la storia delle 
tante vicende della medicina.Ma poi- 
ché cosi fatte guerre possono ad ogni 
momento rinnovare con noja e scan- 
dalo , se non con pericolo più dei 
pacifici vostri pari che degli a0an- 
nati combattenti , io , come per au- 
sarvi ad udire tali quistioni , pro- 
sieguo rimettendovi innanzi alcuni 
miei brevi concetti che pubblicai 
con le stampe sono già alcuni an- 
ni passati (a). 

Brown credeva che ogni cosa , la 

% 

(ff) Giornale Arcadico Tota. XI. p. M , 
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quale opera in noi , stimoli la no- 
stra eccitabilità , e produca secon- 
do la sua diversa natura or più or 
meno forte eccitamento. Ond’ è che 
a suo parere P acqua , salvo il gra- 
do i stimola c produce eccitamento 
non altrimenti che può fare il vi- 
no, e ne indebolisce solo perchè quel 
suo eccitamento non basta a darci 
il necessario vigore. Il Rasori per 
lo contrario afferma che l’aconito , 
la digitale , il tartaro stibiato e cose 
simili non solo non producono ec- 
citamento di qualsivoglia grado , ma 
lo ammorzano j e che perciò debbo- 
no queste sostanze chiamarsi contro- 
stimoli. 

Brown , credendo che gli stimoli 
i quali operano in noi sono il più 
quelli che non ci danno il neces- 
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sario vigore , e vedendo che la mag- 
gior parte dei malati guarivano per 
virtù di quegli stimoli che riaccresco- 
no il vigore dagli altri scemato , pen- 
sava che il numero di coloro , i quali 
infermavano per debolezza , fosse 
assai maggiore di quello degli altri 
che erano per soverchio vigore ma- 
lati. £ questa dismisura ancor più 
cresceva a suo parere per quei che 
cadevano infermi a cagione de’ so- 
verchi stimoli , che troppo consu- 
mando la eccitabilità , producevano 
la debolezza indiretta j ed i quali 
pure con forti stimoli erano da lui 
riconfortati. Ma Rasori sapendo per 
sua esperienza e forse anche per la 
dottrina di Celso (a) che le malattie 

(a) Quod evidentes causae faciunt , facere 
cliam abditae possunt. 
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non nascono solo dalle esterne e visi- 
bili cagioni , ma da quelle altresì che 
senza nostro accorgimento agiscono 
dentro di noi , e vedendo che egli 
non con i forti stimoli , ma con gli 
controstimoli guariva coloro die 
eran deboli indirettamente , cioè per 
troppo consumata eccitabilità , af- 
fermava liberamente che non i ma- 
lati per poco vigore , ma quelli per 
troppo formavano il numero mag- 
giore j e secondo questa sentenza re- 
golava le sue cure. 

Queste opposizioni del Rasori pia- 
cquero a’molti medici della nostra 
Italia e più al valente Tommasini ; e 
perciò concordemente ne fecero il 
principio della nuova dottrina me-- 
dica italiana. Nella quale comechè 
molte novelle cose siano state dette , 
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io ne noterò due sole , che meno 
forse vi nojeranno) e delle quali avre- 
te udito e potrete udire più spes- 
so parlare. L’ una di queste è il sa- 
pere se si o no il male stenico possa 
in mezzo al suo corso diventare aste^ 
nico } l’altra è il conoscere la vera 
natura della infiammazione. \n quan- 
to è la prima , il Brown credeva 
che il salasso , il bere acqua , il to- 
gliere con opportune medicine gli 
stimoli dal ventre , ed il cibo scar- 
sissimo ( che insieme tutti formano 
la essenza della cura de’mali steni- 
ci ) dopo circa il settimo giorno del 
loro operare , avendo già distrutto 
quel vigore soverchio onde nacque 
la malattia , continuino con i loro 
effetti ad indebolire lo infermo , e 
mutino in astenico quel male che 
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3a principio era di stenica natura. 
Ed il Rasori certo che le infermità 
non sono prodotte e sostenute sol- 
tanto dalle cause palesi , ma dalle 
interne ed occulte ancora , afferma- 
va che queste insino al termine dei 
mali stanici sostengono nello infer- 
mo quel vigore , che dal salasso dal- 
le bevande acquee , da altri rimedii 
somiglianti è scemato. Perciò il Tom- 
masini 9 secondochè egli stesso ci 
narra , curando due suoi scolari pre- 
si da tifo di natura stenica , fece 
all’uno cavar sangue nel giorno vi- 
gesimosettimo , ed all’altro nel vige- 
simonono della loro malattia. 

Perciò che è la natura della in- 
fiammazione , i medici che prece- 
dettero Brown tenevano per fermo 
esser ella il soverchio vigore } e que- 
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stì per l’opposito diceva poterla pro- 
durre alcuna volta anche la trop- 
pa debolezza 5 e ne arrecava cinque 
principali prove che dal savio Tom- 
masini sono ad una ad una con un 
lungo suo scritto combattute. La pri- 
ma prova del Brown era la infiam- 
mazione cagionata dal freddo , la 
quale a suo credere doveva essere 
astenica perchè prodotta da questa 
cagione debilitante , e perchè deve 
curarsi col calorico col vino e con 
somiglianti stimoli. Ed il Tommasi- 
ni dice che si fatta infiammazione 
non nasce per lo freddo , ma per- 
chè questo , strignendo i piccioli va- 
si , raccoglie più sangue nelle parti 
vicine , le quali per questo maggior 
sangue , e non per lo freddo s’in- 
fiammano } e che il calorico 0 il vino 
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possono giovar solo dilatando quei 
vasi dal freddo ristretti per ricon- 
durci il sangue prima che la infiam- 
mazione sia prodotta. 

Il vedere che alcune parti del no- 
stro corpo diventano rosse e più cal- 
de solo perchè i loro piccioli vasi 
più indeboliti e più aperti ricevo- 
no più sangue , ed il vedere anco- 
ra che per uno stimolo forte que- 
sto male sparisce , danno a Brown 
la seconda prova della natura alcu- 
na volta astenica della infiammazio- 
ne. Ed il Tommasini risponde non 
esser questa vera infiammazione , 
poiché se tale fosse , la parte in- 
ferma dovrebbe essere anche a pa- 
vere di Celso rossa gonfiata calda 
e dolente. E vuole egli che questa 
risposta basti ancora contro la ter- 
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za prova tratta da talune infiamma- 
zioni degli occhi , dalV erpete in- 
dolente , dalle piandole inguinali 
lungo tempo dure e grosse, e da altre 
somiglianti malattie. 

La quarta prova di Brown è quel- 
la infiammazione la quale produ- 
cendo in poco d’ ora la cancrena , 
cioè la distruzione di ogni possibi- 
le vigore , non può mai credersi di 
troppo vigorosa natura. E contro 
questo argomento si addita la in- 
fiammazione degl’ intestini , la qua- 
le è stenica sicuramente , e produce 
la cancrena con breve tempo. 

Contro la ultima prova , la qua- 
le , perchè presa dalla infiammazio- 
ne maligna , tutta è conforme a quel- 
la precedente , il Tommasini dimoi 
stia che questa infermità è stenica 
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ancora e perchè procede da stimo- 
lo soverchio , e perchè richiede i ri- 
medii debilitanti. 

Con questi due contrarii pareri 
sono stati per più anni curati gP in- 
fermi della nostra Italia. E lascian- 
do . stare che io senza lodarmi dei 
sistematici ho altrove detto (a) che 
più debba approvarsi il sistema del 
Rasori che quello del Brown , a vo- 
ler con giusta ragione sì o no con- 
traddire con Lancellotto , voi me- 
desimo , che a miglior agio leggete, 
potrete in mia vece vedere quali va- 
riazioni abbiano avuto le nostre sta^ 
tistiche per questi due opposti mo- 
di di curare gl’ infermi. Io dico so- 
lamente che r onesto e veramente 


(<i) Giornale Arcadico Tom. XI, pag. II. 
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yaloroso Tommasini prima di diven- 
tare così come è paladino del Raso- 
ri era stato campione del Brown j 
e che curando , e sanando molti in- 
fermi con opposite dottrine era al- 
lora ed è adesso tenuto carissimo. 
Questo è puro fatto e non sottili e 
lunghi ragionamenti , che sopra ta- 
le materia a me non istarebbero be- 
ne tra per le cose dette , e perchè 
avendo io troppo forse allungato que- 
sto mio discorso , solo posso ag- 
giugnerci quello che credo essenziale 
al mio proposito. £ ciò è il vedere 
se mai le dottrine di Lancellotto 
intorno l’organo della pelle potesse- 
ro rischiarare un poco l’oscurissimo 
cholèra morbus asiatico che ha no- 
jato e noja tante diverse genti. 

Dico adunque che l’amore della 
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gloria , e del guadagno , ed il timo- 
re di dolorosa e subita morte aven- 
do mosso molte mani a fare spe- 
rienze , molte penne a scrivere , c 
tutte le lingue del mondo a parla- 
re di questa malattia , sarebbe paz- 
za impresa , anche per chi volesse 
trattarne distesamente , l’andare esa- 
minando le mille cose dette per co- 
noscerne la natura , e per curarla. 
£ perchè non crediate che io cosi 
dicendo trapassi il vero , vi fo assa- 
pere che nel solo anno i83i. ven- 
tuno ragionamenti e rimedii diversi 
pervennero insino a noi. Ed oltre 
ciò , voi stesso avete potuto vedere 
che il discorso di questo tristo ar- 
gomento ha pure alcuna voltS mos- 
so le risa , ed ha rallegrato le no- 
bili brigate col numerarne gli scrit- 
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tori e col bellàme i tanti e sì stra- 
ni rimedii. Ond’ io tra per questo 
e per la difficoltà di ragionarne toc- 
cherò sì fatto tema come fosse car- 
bone acceso , dicendo in prima , che 
la quistione intorno la sua natura 
contagiosa , la quale ha in due con- 
trarii pareri con grave suo danno 
diviso r Europa , essendo da tante 
opposite esperienze avvalorata , sen- 
za parlar di queste non potrà forse 
giammai esser decisa , e che colui 
il quale però ne vuole ragionare , 
debba tener per supposizione ad 
ognuna di queste esperienze conve- 
niente , che il cholèra non è già 
prodotto da una materia maligna la 
quale negli organi medesimi dell’ uo- 
mo ed in quelli di altri animali può 
esser composta , ma da qualche ve- 
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ienoso insetto che preso forse col 
cibo negl’ intestini piu facilmente e 
più malignamente si appiglia , che 
sotto gli equinozii per l’ improvviso 
freddo , che turba il traspiro , con lo 
stato dello stomaco e degl’ intesti- 
ni concorde , è assai piu dannoso ; 
che in un medesimo cielo , come 
avesse respirando consumato il suo 
principio vitale , assai raramente vi- 
ve e figlia più che quaranta giorni ; 
che rinnovato questo vitale prin- 
cipio , ci rinasce e ci rifiglia forse 
per altri quaranta giorni j che va 
d’uno in altro luogo , e non trascor- 
re per lungo spazio se non quan- 
do dalle persone o da qualunque del- 
le loro cose , e meglio dalla lana o 
dal cotone, è come per comoda vittu- 

ra in altre regioni trasportato ; che la 

10 


Digitized by Google 



) 146 ( 

virtù tramortita delle uova sue altro- 
ve si ravviva e più facilmente in pri- 
mavera , lasciando stare le altre igno- 
te cagioni , che più e meno lo fan- 
no prosperare ; che nel nuovo paese 
dove fu portato , finché non ha la sua 
novella fecondazione moltiplicato e 
sparso uccide solo questo e quello 5 e 
che non altrimenti opera dopo i qua- 
ranta giorni per qualche suo com- 
pagno o figlio che ancor vive sot- 
to quel cielo , come talvolta nel pra- 
to un fiore sotto il cocente sole di 
mezza state. Per questa supposizio- 
ne , non strana certamente a chi è 
avvezzo a considerare col microsco- 
pio gl’ innumerevoli insetti che vo- 
lano per l’aria , o stanno nelle so- 
stanze che più sono in nostro uso , 
si trova la cagione delle svariate vi- 
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cende di questo male ; si vede chiara- 
mente il perchè molti si avvicinarono 
agl’ infermi di questa malattia, e non 
ne rimasero offesi più che se si fos- 
sero avvicinati ad una persona sana , 
o a qualsivoglia cosa in cui , come 
nella pelle dello infermo, poteva si o 
no essere il venefico insetto j si vede 
il perchè questo male , non essendo 
come la idrofobia prodotto da guasti 
umori , passando d’una in altra per- 
sona non perde alcuna parte della 
malignità sua j e quello che più im- 
porta si vede ancora quanto ingiu- 
stamente hanno ragionato coloro, i 
quali per non aver visto cader morti 
molti che toccarono gl’infermi, han- 
no dato libero varco a questo mi- 
cidiale peregrino ; e come non sia 
da -commendar molto chi lo cinge 
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di assedio o mal sicuro o non dure- 
vole tanto che le uova sue siano dal 
tempo o da altri ancora ignoti mc;z- 
zi distrutte , ommettendo così forse 
quell’ unico modo perchè questa tri- 
sta lunga e fastidiosissima noja fini- 
sca. Ma perchè con fatti vediate che 
io non voglio ragionare a lungo di 
questa materia , senza più noterò i 
segni con i quali , dopo che ha ca- 
gionato negl’intestini i primi turba, 
menti , suol essa mostrare la sua 
gravezza. 

Un gelo in tutta la persona , e 
più nei piedi e nelle mani , un pal- 
lore di morte , ogni muscolo forte- 
mente e dolorosamente attratto , le 
vie delle secrezioni ristrette tanto, 
che la saliva l’orina e la bile ven- 
gono quasi al niente , immensa gra- 
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Y62za nel capo nel petto e nel do- 
loroso ventre , e da questo e dalla 
bocca uscite in prima di tutto ciò 
che suole essere nello stomaco e ne- 
gl’ intestini , e poi di molto siero 
sanguigno. Se io ho bene questi segni 
considerato , di ognuno può esser 
cagione lo stringimento dei piccioli 
vasi , e più di quelli che formano 
r organo della pelle , il quale a pa- 
rere di Lancellotto è via per cui 
moltissime infermità vengono ed 
escono fuori , ed a cui per la ordi- 
tura dei nervi dallo Scarpa assai me- 
glio chiarita è comunicato in prima 
r irritamento degl’ intestini , dove 
forse l’insetto si apprese. £ a dire 
il vero , mettiamo dall’ un de’ lati 
la quistione della natura del calo- 
rico ; certo è che il caldo ed il co- 
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lore or più or meno vermiglio della- 
pelle procedono dal sangue , il qua- 
le scorre per gli piccioli vasi.. Quan- 
do dunque questo sangue ci è dal-» 
lo stringimento scacciato via , for- 
za è che quivi venga meno il caldo 
ed il colore vermiglio. E poiché la 
saliva la bile e l’orina sono dal san- 
gue per mezzo de’ piccioli vasi se- 
parate , quando questi sono dal ma- 
le ristretti , più non può aver luo- 
go tale separamento. Come il cosi 
fatto strignimento cagioni fortissimi 
dolori non deve essere ignoto a chi. 
sa che per esso le fibre muscola- 
ri y ed i fili nervosi sono premuti 
ed irritati assai fortemente , ed a chi 
sa ancora che per la mancanza del ca- 
lorico dilatante più una fibra all’al- 
tra si stringe, e che le nervose via più. 
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ne divengon dolenti. E come poi dì 
queste irritate fibre muscolari e ner- 
vose dell’ esterne parti del corpo sia- 
no ancor più fortemente irritati la 
faringe 1’ esofago lo stomaco e gl’in- 
testini , tanto che per gli due op- 
posti fori caccian via con maggior 
turbamento ciò che dentro ci han- 
no, ben lo conosce l’anatomico il 
quale vede la pelle e la membrana 
che forma la interna superficie di 
tutte queste parti avere la stessa ma- 
teria e la medesima tessitura ; e me- 
glio il vede se ricorda gli scritti del- 
lo Scarpa i quali mostrano la via on- 
de l’ irritamento da quelle partì a 
queste , e da queste a quelle trascor- 
re. Ed affinchè si conosca ancora 
che la gravezza nel capo , nel pet- 
to , e nel ventre procede sirnilmepte 
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dalla medesima cagione , dico che 
per lo strigniraento de’ piccioli vasi 
essendone il sangue scacciato , e non. 
essendo la sua quantità di una sola 
dramma scemata j convien che tut- 
to si raccolga nei vasi maggiori , 
cioè in quei vasi che stanno dentro 
il capo , dentro il petto , e dentro 
il ventre. E per questa maggior quan- 
tità di sangue in queste parti rifug- 
gito non solo si vede la cagione della 
loro gravezza , ma si conosce il pun- 
to da cui in questa infermità dipende 
o la salute o la morte dello infer- 
mo. E nel vero , il sangue il quale 
come più il male si avanza , in più 
copia si va nei vasi maggiori adu- 
nando , irrita e da tutte parti pre- 
me , ed in hne , non potendo es- 
sere da questi vasi rattenuto , si apre 
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la via là dove la resisteuza è mi- 
nore. Questo è il detto punto che 
o sana lo infermo o 1’ uccide j poi- 
ché se quel sangue nei vasi mag- 
giori compresso trova più debole im-^ 
pedimento in quei piccioli vasi che 
furono dal male ristretti , quivi rien- 
tra , riporta il caldo ed il colore ver- 
miglio , e cagiona un sudore copio- 
so e salutifero ; ma se verso questa 
parte trova maggiore il ritegno , la 
sua più sottile sostanza esce per gli 
pori o per gli altri piccioli vasi che 
sono nel cervello negli organi del 
petto ed in quelli del ventre. E se 
il male sollecitamente avanza, e que- 
sto tristo e subito lavorio si fa pri- 
ma nel capo , l’ infermo muore co- 
me per fulmine colpito j e se me- 
no rapidamente e più nelle altre due 
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parti si apprende , termina questi la' 
sua vita con gravissimo affanno con 
dolori immensi e con uscite più 

0 meno miste di sangue , secondo- 
chè questo più e meno ha rotto nel 
ventre gli argini suoi. 

Considerando dunque i segni con 

1 quali si suole manifestare la gra- 
vezza del cholèra , apparisce a mio 
credere che lo strignimento de’ pic- 
cioli vasi della pelle sia la principal 
cagione della morte. E questo mio 
parere forse anche più facilmente ap- 
paga chi oltre a ciò pensa che il 
timore , il subito freddo , e la cra- 
pula in tanto dispongono a questa 
malattia , in quanto stringono quei 
vasi, i primi direttamente , e la cra- 
pula indirettamente , irritando cioè 
gli organi del ventre ed attraendoci 


Digitized by Google 


) i55) 

quel soverchio sangue , il quale è poi 
dal male smodatamente accresciuto. 

Se queste cose sono giuste , sic- 
come a me pare , giusto è ancora che 
la Principal cura per sanare l’infer- 
mo sia riposta nel togliere come si 
può il meglio ogni dannoso stimolo 
degli organi interni , aflBnchè il san- 
gue micidiale non ci sia da questo 
invitato } e nel vincere lo impedi- 
mento , per cui il sangue scacciato 
dallo stringimento de’ piccioli vasi 
della pelle non può benignamente 
ritornarci. Al primo di questi due 
propositi può convenire un discreto 
vomitivo , purché preceda i più gra- 
vi effetti dell’ irritamento delle mici- 
diali cose contenute nello stomaco j 
poiché quando essi sono già inco- 
minciati , la ipecacuana , o cose si- 
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mili , con danno dello infermo li ac« 
crescerebbe. In questo secondo ca- 
so l’olio di mandorle dolci o di oli- 
va e la bevanda acquea di orzo o di 
riso , che nel primo caso avrebbe- 
ro dovuto seguire il vomitivo , deb- 
bono stare in sua vece necessaria- 
mente. Al secondo proposito sta be- 
ne lo stimolare con senapismi lar- 
ghi e moltiplicati , e con ogni altra 
maniera possibile la pelle e più la 
pianta de’ piedi e la palma delle ma- 
ni , affinchè in quel punto , da cui 
dipende la salvezza dello infermo, sia 
nei piccioli loro vasi il salutifero san- 
gue dallo stimolo attratto. Ci può 
star bene ancora il cavar sangue dal- 
le vene delle braccia , e meglio dai 
vasi emorroidali , perchè più diret- 
tamente si scema quel sangue il qua- 
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le in quantità mortale è sospinto e 
raccolto nei vasi maggiori degli or> 
gani interni. Questi rimedii possono 
esser dedotti dai tanti scritti di tale 
materia. Ma io mosso dal ragiona- 
mento di Lancellotto , e da qualche 
ammaestramento della fìsica vorrei 
tentare se ancor un altro trovar se 
ne potesse. 

Avendo voi studiato nella fìsiolo- 
gia del Richerand ben sapete che 
Tuomo di mezzana grandezza è per 
l’aria che lo circonda da tutte par- 
ti premuto dal peso di circa tren- 
tasei mila libbre (a); e che ,, se l’uo- 
„ mo portandosi nella sommità del- 
„ le più alte montagne si eleva per 


(a) Utidecima edìzìouo di Pavia voi. primo 
cari. 393. 
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n qualche migliaja di tese sopra il 
„ livello dei mari .... il polso si 
„ accelera , e si promovono dell’ e- 
„ morraggie ; e che se una parte del- 
,, la superficie del nostro corpo vie- 
„ ne dal peso dell’ aria momenta- 
,, neamente sottratta , ella si gon- 
5, fia , gli umori vi si portano in co- 
„ pia , ed i tegumenti provano tan- 
„ ta distensione da minacciare per- 
„ sino la rottura „ . £ poiché avete 
letto ancora la fisica del Poli, vi so- 
no parimente note queste sue paro- 
le „ La pressione dell’ aria è quella 
„ che ritiene tutti gli umori entro 
„ alle vie della loro circolazione , e 
„ lor vieta la libera uscita fuori di 
„ quelli. Ce lo dimostrano ad eviden- 
„ za le gravi emorraggie che veggon- 
„ si sopravvenire non solamente agli 
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,, auimali clic fa usi {lerire nel vo- 
„ to , ma eziandio a coloro che mon- 
„ tano sulle vette delle più alte mon- 
„ lagne , ove l’aria estremamente ra- 
„ ra non può far argine alia forza 
„ da cui vengono dilatate le picclo- 
„ le boccuccie dei vasi. Ce lo di- 
,, mostra similmente T effetto delle 
ventose, le quali applicate alle spal- 
„ le , o a qualunque altro membro 
„ del corpo dopo aver rarefatta sen- 
„ sibilmente l’aria in esse contenu- 
„ ta mercè della stoppa infiamma* 
,, ta , di cui si riempiono in parte, 
,, vengono a scemare notabilmente 
„ la pressione dell’ aria sulle mem- 
„ bra stesse ; onde è che la pelle 
„ vedesi tosto elevare , e gonfiarsi 
,, sensibilmente } ed il sangue rac* 
,, chiuso nei vasi contigui troica li^ 
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„ bero C adito nelle hoccuccie di 
„ quelli per iscaturire al di fuori 
„ del corpo „ . 

Or dunque , se per lo peso del- 
l’aria scemato il sangue viene con 
tanta forza nei piccioli vasi delia pel- 
le , che o ne esce fuori , o li disten- 
de , o anche li spezza j e se la ve- 
nuta di questo sangue nel pericolosis- 
simo punto notato può salvare lo in- 
fermo } che abbiamo noi a fare se 
non a cercar modo onde , locato que- 
sto nel letto , e tutto ricoperto sal- 
vo la faccia con una tela incerata 
sostenuta da robusti archetti simili 
a quelli sotto cui dormono i fan- 
ciulli , ed adattata in un foro di que- 
sta una estremità di un tubo pie- 
ghevole y essendo 1’ altra congiunta 
con quello che mette capo nel piat- 
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to di, ima macchina pneumatica , sia 
scemato il peso dell’ aria che lo cir- 
conda ? L’ artificio , che secondo il 
discorso di Lanceliotto potrebbe es- 
ser utile a molte altre malattie , non 
è implicato ^ non la macchina Boy- 
Icana , ancor più e più volte corret- 
ta , ma una rozza siringa , simile a 
(juella che in prima fece Ottone da 
Guerrike , ^ bastevole certamente j 
e l’aria meno grave delle montagne 
esenti infino a qui dal cholèra ac- 
cresce la speranza della utilità sua. 

Questo mio discorso non ben ma- 
turo io palesai al Duca di Rignano 
vostro cognato. £d ora il coltivar- 
lo , ed il trarne buon sugo , se per 
avventura ne avesse , tutto commet- 
to a lui come a persona nella qua- 
le quasi per miracolo si trovano in 

II 
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tanta pace congiunti nobiltà di san- 
gue } naturale ingegno , ammaestra- 
menti venuti a tempo , volontà buo- 
na e ferma , e ricchezza a si fatti 
studi! necessarissima. Non però vo- 
glio tacere che la esperienza di Gay- 
Lussac , c di quelli che salirono su 
per le altissime montagne se per una 
parte conferma la mia speranza , 
per Paltra la fa ancor |j)iù dubbio- 
sa. Questi per dover respirare in 
un’aria molto rara , e perciò con po- 
co ossigeno , erano affannati j l'in- 
fermo di cui parlo , avendo la fac- 
cia fuori della tela incerata , che 
deve avere i lembi come attacca- 
ti alle sue ossa , non sarebbe per 
questa cagione molestato certamen- 
te. Ma se la forza dell’aria , che è 
mista con i nostri fluidi ed è dcn- 
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tro ogni poro del nostro corpo , de- 
ve si agguagliar quella dell’ atmosfe- 
ra che ne circonda come questa l’al- 
tra che entra nel nostro polmone , 
dir non saprei qual danno potesse 
nascere all’ infermo quando per vir- 
tù della macchina pneumatica, che 
scema il solo peso dell’ aria atmo- 
sferica , è l’equilibrio delle tre an- 
zidette forze turbato . Certo è che 
questo sospetto non ha luogo in 
quelli che respirano nelle alte cime 
de’ monti , o più sopra ancora , poi- 
ché l’aria che li circonda e quella 
che entra nei loro polmoni è una 
medesima cosa. 

A me duole , cortesissimo Duca, 
l’avervi per lunga e no j osa strada 
condotto a questo ancor più fasti- 
dioso termine. E temendo che ne 
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siate rimasto un poco stizzito , io 
m’ingegnerò di rappaciarvi dicendo- 
vi che lo scrivere della pratica in 
medicina ed il nojarvi meno, era non 
pure a me, ma forse a molti altri 
ancora difficilissima impresa. Ed ol- 
tre a ciò voi avete potuto da voi stes- 
so vedere che gli altri scritti di cho- 
lèra , se sono stati insufficienti a cu- 
rare gl’ infermi , sono stati sufficien- 
tissimi a spaventare i sani j mentre il 
mio se è vano per quelli, non è dan- 
noso per questi j poiché tranne l’an- 
noverazione di quei segni che lo pa- 
lesano , io non ho adoperato nè pa- 
role nè modi spaventevoli. Ed ho 
cosi operato anche perchè io ho per 
fermo che , essendo ad ognuno che 
ci nacque inevitabile lo scontro del- 
la morte , sia ben crudele colui che 

I 


Digitized by Coogle 



) ICS ( 

ce la dipinge con tanti orribili co- 
lori. Io vorrei che fossero questi ser- 
bati per colorirne la sozza frode , e 
gli altri vizli tutti onde ne fossero 
spaventati coloro che non per natu- 
rale necessità , ma per malizia e rea 
voglia li cercano e li seguono as- 
sai volentieri. 

Ma sia quale si voglia il valore 
di queste ragioni a perdonarmi la 
sofferta noja , àssai più nella beni- 
gnità dell’ animo vostro , che in es- 
se io mi confido. 
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